











NEL CENTENARIO DELLA NASCITA DEL PETOFI 


L'Ungheria per quanto mutilata, umiliata ed impoverita, serba 
ancora un tesoro che nessuna potenza terrestre non ha potuto aggiu- 
dicare ad altra nazione: il genio di Alessandro Petòfi; e giustamente 
oggi, quando la nostra nazione nella sua disgrazia è meno che maì 
tentata da lusinghe, tutti i popoli colti gareggiano nel riconoscere e 
nell'ammirare questo fenomenale genio poetico, e commemorano il 
centenario della sua nascita. Le grandi capitali dell'Europa centrale 
ed occidentale hanno organizzato l’una dopo l’altra feste petòfiane; 
la stampa ed i periodici italiani hanno dedicato splendide comme- 
morazioni a questo anniversario, e grazie all'iniziativa dell’illustre 
Istituto per l'Europa Orientale, Roma, l’unica, l'eterna Roma fu de- 
stinata a dare, per così dire, il degno epilogo a questi festeggiamenti 
internazionali, a chiudere quest'anno commemorativo ed a dare la 
sanzione al giudizio del mondo civile sull’immortalità di quel can- 
tore, eroe e martire di tutti i nobili ideali nazionali ed umani. 

Questa universalità dell’intendimento e del festeggiamento del 
Petòfi è tanto più singolare perchè si trova appena un poeta che sia 
stato il rappresentante più significativo del carattere particolare della 
sua nazione, e in tal modo questo intendimento e questa appropria- 
zione della sua individualità poetica da parte delle nazioni più stra- 
niere sembra significare un apprezzamento dell’individualità della 
nazione del Petòfi, quale s'incontra di rado. Ma sarebbe un errore 
attribuire questa diffusione del culto del Petòfi soltanto ai tratti delle 
particolarità nazionali incorporati nella sua persona. La sua indi- 
vidualità umana per quanto possa venire separata dai tratti di 
razza — è tanto interessante, originale, piena e conchiusa in sè, da 
destare la nostra attenzione, da attrarci e conquistarci forse più nei 
nostri giorni che nell'epoca della sua vita. 

La vita del Petòfi è lo specchio della sua poesia, come a sua volta 
la sua poesia è il racconto della sua vita. Dopo aver cominciato nor- 
malmente le scuole, discordie col padre per il suo capriccio di diven- 
tare attore, e più ancora la miseria dei suoi genitori, lo costringono 
ad una vita errante durante quasi sei anni pieni di privazioni e di 
sofferenze. Suo padre, prima macellaio, poi oste nella provincia 
ungherese, alquanto rozzo e collerico, lo ripudia, mentre la madre 
bonaria li riconcilia sempre di nuovo. Vicendevolmente attore senza 
troppi successi, soldato in mancanza d’altro pane, coll’aiuto di amici 
studente un’altra volta, poeta in segreto, tormentato anche da ma- 
lattie, il Petòfi passa miseramente i primi anni della sua giovinezza. 
Nel principio dell'anno 1844 egli si reca a piedi da Debreczen a Bu- 
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dapest, poriando nella sua bisaccia le sue prime poesie. L'illustre 
poeta Voròsmarty ed il redattore Vachot provvedono alla pubbli- 
cazione delle poesie, e ad un tratto il povero giovane diviene un 
poeta conosciuto, lodato o biasimato, ma conosciuto; trova un mo- 
desto posto nella redazione di un periodico, vive nella capitale, ma 
viaggia molto nel paese e soggiorna molto dai genitori, aiutati coi 
primi risparmi del figlio che non perde mai il suo amore per loro, 
amore manifestato anche in tenerissimi versi. 

Dopo fuggevoli divampamenti amorosi che lasciano tutti i loro 
ricordi nelle sue poesie, egli fece nel 1846 a Nagy-Kàroly conoscenza 
nello stesso iempo coll’uomo divenuto il suo più devoto amico, e colla 
fanciulla che divenne sua moglie. L'uno era il conte Alessandro Te- 
leki, più tardi colonnello nella legione ungherese in Italia, l’altra era 
Giulia Szendrey. Il suo fervido amore trova ricambio. Ma prima di 
sposarsi i due giovani debbono passare tutto un inferno di irrita- 
zioni; e nel settembre del 1847 il matrimonio venne finalmente con- 
chiuso ma in modo che la fanciulla dovette scegliere fra il marito 
ed il padre, il quale nel momento del congedo non degnò il genero 
nemmeno di una parola. 

Frattanto le sue poesie complete appaiono in una splendida eci- 
zione; egli è il poeta prediletto della gioventù, e lo diviene ancora 
di più quando la grande commozione politica del 1848 trova nei suoi 
versi la sua manifestazione più passionata e più eloquente. Da prin- 
cipio pareva che la rivoluzione dovesse riuscire pacifica, ma in breve 
la rivoluzione si trova assalita da iutte le parti; il poeta sente che 
alle parole seguiranno i fatti, e gli viene un rimorso di essere a casa 
quando già tuonano i cannoni. Discordie ira lui ed alcuni generali 
lo trattengono ancora dal servizio militare; ma nel generale Bem, 
eroe già della rivoluzione polacca e che combatteva allora contro gli 
austriaci e contro i russi in Transilvania, il Petòfi trova finalmente 
il duce che egli onora ed ammira, e che lo ama come se fosse suo 
figlio. Bem cerca di tenerlo lontano teneramente da ogni pericolo 
serio, ma il poeta, come trascinato dal fato, si precipita innanzi e 
cade sconosciuto nell’ultima sconfitta. 

Potendo presupporre nei lettori una certa conoscenza della poesia 
lirica, e principalmente lirica amorosa del Petòfi, vorrei limitarmi 
particolarmente a caratterizzare il suo sentimento nazionale come 
ispiratore delie sue numerose poesie politiche, e mettere in luce il 
dominio di questo suo sentimento di fronte alle dottrine moderne 
internazionali e cosmopolitiche, i cui rappresentanti hanno provato 
di richiamarsi a questo gran preta razionale per la loro propaganda, 
facendolo apparire campione di quella libertà e fratellanza mondiale 
che non conosce confini nazienali. D'altra parte vorrei indagare se 
il pessimismo moderno possa considerare il Petòfi, la cui vita fu tanto 
sforiunata, come un suo seguace, oppure se dobbiamo annoverare il 
gran lirico ungherese fra quei pensatori, i quali nessuna avversità 
della sorie, nessuna esperienza costernante non hanno potuio privare 
della loro fede nel valore e nell’utilità della vita. In una parola: 
vorrei porre la questione se Petòfi fosse socialista o nazionalista, se 
egli sia stato pessimista od ottimista, e motivare la mia opinione su 
ambedue le questioni. 
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Il primo accenno politico che esce dal liuto del poeta è la sua 
poesia « Il nobile ungherese », scritta nel 1844, nel mezzo della mi- 
seria del suo soggiorno di Debreezen. La critica spietata e crudele 
del nobile corrotto, ma che si vania dei propri privilegi, è molto 
spiegabile in un giovane che in lotta perpetua con tutte le malage- 
volezze della sua bassa schiatta e della sua povertà, è pervenuto però 
tanto presto alla ceriezza della sua alta vocazione. Con una ostina- 
zione caratteristicamente magiara egli diviene orgoglioso della sua 
origine contadinesca, e quanto più egli si vede disprezzato, e quanto 
più egli è consapevole del suo valore, tanto più egli guarda con fiero 
disdegno coloro che stanno più in alto di lui nella società, tanto più 
egli è disposto a generalizzare i loro difetti ed a vedere il popolo 
minulo risplendere in una luce ideale. Il fondo dunque della sua 
poesia politica, posta dalla sorte nella sua anima, è un democratismo 
appassionato, che nel corso della sua carriera di poeta si manifesta 
in eruzioni talvolta brutali dell'odio contro i signori. 

X\ello stesso anno, ancora a Debreczen, il Petòfi compose il suo 

Canto patriottico » (Honfidal) che lo consacra come poeta partico- 
larmente politico, cantore fanatico dell'amore per la patria. Egli pre- 
sente più che molti contemporanei l'avvicinarsi della rivoluzione. 
Già nel 1844 era scritto, come venne pubblicato soltanto quattro anni 
più tardi, il suo fiammante componimento « Contro i re». Nel 1845 


egli desidera di morire — se non potrà morire nell’abbracciamento 
dell'amore — nella iotta per la libertà. Profetizza la grande lotta 


che «ci porterà giù dal cielo la libertà », « l'essere celeste più glo- 
rioso ». 

Nei due anni seguenti la sua poesia castiga sovente la servilità 
e l’arretratezza dei suoi compatriotii, e piange il basso stato della 
patria : 


solo ia fierezza magiara, 


[] 


Solo questa ron menzionate! 


È però, è gii 





istamente lui, che manifesta nel modo più bello il 
suo orzoriio di essere figlio di questa nazione, nella poesia « Sono 
ungherese »; e divampa la speranza che « i giorni sanguinosi » i quali 
egli sogna, « i giorni terribili » che vede avvicinarsi, « distruggeranno 
il mondo » per «creare un mondo nuovo sulle rovine », il mondo 
della libertà, il mondo dei dirittì realizzati del popolo. Egli compone 
già in quell'epoca la sua poderosa rapsodia « Un pensiero mi tor- 
menta... », nella quale il poeta dice di voler morire per la « libertà 


monkiiale », ed esige diritti al popolo, perchè: 


La patria è solo là dove si hanno anche diritti, 


Ed il popolo non ha diritti. 


Petofi, che lesse, secondo la sua propria confessione, come un 
libro di preghiere la storia della rivoluzione francese, saluta esul- 
tando il primo trionfo della rivoluzione del 1848. Il suo primo saluto 
vola verso l'Italia: 
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Bruto dermiva, ma or s’è risvegliato 

E va animando negli accampamenti. 

E dice: questa è la terra, ond’è scappato 
Tarquinio, e qui cadde morente Cesare. 
S'è pur piegato quel gigante a noi; 

E vei vi piegherete a dei pigmei ? 


Ma la wera febbre rivoluzionaria viene destata in lui come nel- 
l’intera gioventù di quell'epoca, dal pronto e facile successo della 
rivoluzione di febbraio a Parigi. E qui bisogna osservare che il po- 
polo insorto di Parigi combatteva allora sotto bandiere rosse e che 
la repubblica francese riacquistò soltanto più tardi la bandiera tri- 
colore della grande rivoluzione, abbandonata dai Borboni. Questa 
circostanza ci spiega perchè il Petòfi menzioni in alcune sue poesie 
la bandiera rossa: questa era allora il simbolo del riscatto politico. 
e non quello della rivoluzione sociale. 

Seguì poi il memorabile 15 marzo, divenuto in Ungheria festa 
nazionale, quando il Petòfi col suo inno «Su, Mazgiaro », si elevò 
ad un tratto al grado di duce della gioventù, si può dire della na- 
zione. Egli era rapito di questo successo, ma quanto più crescono 
le sue speranze per la propria sorte e per quella della patria, tanto 
più lo esasperano le disillusioni che prova per ambedue. Il gioco 
equivoco della politica di Vienna divenne evidente soltanto più tardi, 
e perciò i governanti responsabili della sorte del paese dovettero 
tenersi nei limiti della moderazione e dell'accomodamento, ciò ch: 
non conveniva alle passioni rivoluzionarie del poeta, e perciò la sua 
preoccupazione sdegnosa strappa talvolta note pungenti ed offensive 
alla sua lira. 

Gli avvenimenti esteri: la vittoria del Radetzky in Italia, la re- 
pressione sanguinosa degli eccessi rivoluzionari di Parigi, inaspri 
scono il suo sdegno, e gli ispirano « L’Apostolo », questa grandiosa 
ma funestamente esagerata eruzione d’un genio poetico sfrenato e 
d’un cuore vulnerato, pubblicata soltanto dopo la morte del poeta. 
Da questo poema infatti le tendenze distruttive possono cavare arm: 
a loro piacere, perchè esso contiene in un certo grado la giustifica- 
zione di tutte le idee sovversive, dell'amore libero, come del regi- 
cidio e dell’ateismo, in pieno contrasto con tutto ciò che il Petòfi 
aveva apprezzato-e venerato nelle sue altre poesie e soprattutto nella 
sua vita. 

Se il Petòfi nei prodotti della sua poesia rivoluzionaria si con 
fessò repubblicano per convinzione, e ci appare non solo come ne- 
mico della potenza reale allora disunita dalla nazione, ma anc! 
come nemico del regime monarchico, se egli, sovente scordando la 
verità della storia, generalizza per tutto il passato i crimini dei re, 
bisogna tenere presente l'atmosfera infocata nella quale avevano 
loro nascimento quelle poesie. Il disinganno e l’esacerbamenio della 
nazione arrivò al colmo di fronte ai fatti di spergiuro e di malafede 
cavillosa. Ci furono allora e più tardi molti repubblicani e destitu- 
tori di re, che nel loro posteriore arrendimento forse salutare per il 
paese, si trovarono facilitati soltanto dalla circostanza favorevole ché 
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essi non lasciarono testimonianze del loro sentimento rivoluzionario 
eccessivo in forma di poesie immortali, come il Petòfi. 

Poco prima della rivoluzione del 1848 Marx ed Engels avevano 
pubblicato il loro primo proclama comunista. Non c'è nessun cenno 
che il Petòfi ne avesse preso conoscenza, oppure che le teorie utopi- 
stiche anteriori, 0 le dottrine comuniste di Babeuf l’avessero influen- 
zato. Invece è quasi certo che la sua concezione rivoluzionaria si può 
ridurre per l’intermedio del Saint-Juste, al più, al Rousseau. I ten- 
tativi socialisti che seguirono la rivoluzione di Parigi del febbraio 
riuscirono male ancora nel corso del 1848; anche se essi avevano po- 
iuto destare le simpatie del Petoòfi, egli ebbe ben presto occasione 
di disingannarsene. Il socialismo nella sua forma moderna appare 
infatti interamente straniero all'anima del poeta. Egli era un idea- 
lista imperturbabile, senza un'idea sul valore dei beni materiali, 
un idealista che depone fieramente la testa « sulle rocce della povertà 
libera », e che esigeva dalla rivoluzione la libertà politica e l’egua- 
glianza come scopi a sè, « senza egoismo, per ispirazione divina, come 
gli antichi apostoli ». Invece tutta l'ideologia del socialismo è proprio 
fondata sulla maniera di vedere materialista. I diritti politici sono, 
secondo il socialismo, mezzi per assicurare il dominio della classe 
operaia, e per mezzo di questo dominio, il successo della lotta per la 

iga; e la lotta per la paga serve al miglioramento continuo del be- 
nessere materiale degli operai. E cosa avrebbe detto il Petòfi, che 
era al tempo stesso democratico per l'eguaglianza civile, ed aristo- 
‘ratico per la cospicuità spirituale, che cosa avrebbe detto lui per 
giudicare un accomodamento economico nel quale il lavoro fisico 
più volgare è sovente più rimunerativo che le qualità intellettuali 
iù singolari? Dalla mentalità materialista del socialismo lo allonta- 
nava anche la sua indubitabile fede in Dio, la quale prorompe 
sempre quando egli prega Iddio per la conservazione della sua na- 
one, e che egli confessa e riconosce anche quando dichiara essere 
l'ateismo la corona di ogni peccato. Il fiammante, inflessibile pa- 
triottismo e l’intransigente fede nella sua nazione salvano il Petofi 
dal pericolo che il suo amore per la libertà possa venire mai confuso 

‘n quello che si mette al servizio di comunità internazionali. Il suo 
nazionalismo era una realtà troppo vivace per essere sostituito da 
anemiche sintesi internazionali. Sebbene egli avesse espresso la sua 
brama di morire « per il bene dell'umanità », per «la libertà mon- 
diale », centinaia delle sue manifestazioni poetiche confessano il suo 
amore, la sua fede nella sua patria e nella sua nazione : 


Il mio petto e un tempio 
Di cui altare è la tua imagine. 
Tu sta’, e il mio tempio, se occorra, 


Rovescerò per Te! 


Io dice altrove non posseggo nulla, nulla in questa pa- 
tria, ma io ne appartengo tutto ». E con quali parole roventi castiga 
« gli ungheresi dell’estero » che si bandiscono essi stessi dalla loro 
patria! Vuole dipingere un quadro affascinante del « sacro patriot- 
tismo »; nella sua più alta felicità amorosa fa voto di non abbando- 

















102 NEL CENTENARIO DELLA NASCITA DEL PETUFI 






nare mai il suo desolato paese. Di certo egli vorrebbe vedere la sua 
patria differente da quella che era allora, ma non vuole essere mi- 
sliore della sua nazione ed ama «anche nella sua vergogna » il suo 
paese natale. 

Perciò anche quando non sa più « quanto duri il mondo », ancora 
sempre, immutabilmente confessa che: 





Qui rimarremo nella patria magiara, 
Questa difenderemo tutti, sino alla morte, 


Ma con uniforme magiara, con comandi magia 


è 


E col tricolore magiaro, 


bile in faccia ai demagoghi loquaci, che non mancano in nessuna 


rivoluzione e per i quali egli espresse tante volte il suo disdegno, 
è la sublime serietà morale, è quella prontezza a sacrificarsi, colla 

quale realizzò ciò che aveva profetizzato tante volte a se stesso con 
fatale 'veridicità. Mentre quei soliti promotori di rivoluzioni sono 
sempre pronti a mettere in fiamme il paese colle parole, ma per sè ‘ 
riservano di solito una comoda uscita dal crollo: Petòfi, quando sentì 

di essere arrivato al punto da dove non c’era più via di ritorno, fece I 
risolutamente l’ultimo passo per far professione col sacrificio della ( 
vita per la giustizia della sua causa. Appena ventisettenne, strap- I 
pandosi ad una moglie adorata e ad un tenero bambino, si precipita I 


\ella morte, lasciandoci come retaggio un magnifico mondo dì poesia 
e portando forse seco nella tomba sconosciuta un altro mondo, per- 
duto prima di essere nato. Ma appunto per quest 
corta vita divenne tanto piena, totale, compiuta e concorde, rimase 
salvata da ogni contraddizione e da ognì inconseguenza, da ogni di- 
sconfessione: la sua morie fu infatti la sanzione della sua vita e 
della sua poesia. 

Il vero carattere della sua poesia politica risulta dall’insepa- 
rabile duplicità del suo ideale politico. Le idee sacre della patria e 
della libertà si confondono da lui in una. Egli non pensa mai a su- fi 
bordinare l'indipendenza e l'avvenire delia patria e della nazione cl 
a qualsiasi principio e scopo generale dell'umanità, ma nella sua 
ideologia politica non c'è posto per un contrasto fra gli interessi della 
patria e della libertà; un tal contrasto gli appare impossibile. Lot- 
tando contro la tirannide, rappresentata allora dall'Austria, egli lot 
tava nello stesso tempo per l’idea nazionale e per la libertà; i due 
ideali possono secondo la sua credenza essere realizzati scl- 
tanio insieme e l'uno per l’altro. 

Passo ora al pessimismo del Petòfi, preteso da alcuni scriliori, 
ed agli argomenti che paiono escludere una tale designazione. Ai 


o sacrificio la sua 


giorni nostri il pessimismo nella poesia potrei forse dire anche 
nelle arti — è divenuto ianto dominante, che siamo quasi avvezzati 
ad identificare il contrario colla mancanza del sentimento poetico. 
Una ideologia ottimista può secondo la credenza moderna sca- 
turire soltanto dal suolo di una robusta salute, oppure dall’inespe- 
rienza puerile, dall’indifferentismo e dall’indolenza della gente mi- ha 


nuta. Di fronte a questa corrente dominante, che è pessimista anche 
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nel senso di essere scontenta di se stessa, io credo di poter trovare 
la spiegazione dell'effetto poetico attuale del Petòfi, effetto rinnovan- 
tesi e crescente, giustamente nel fatto ch'egli non è pessimista. anzi 
è il contrario, e ci porge quindi nella sua poesia ciò di cui più man- 
chiamo. 

Come — domanderanno forse alcunì — l’ammiratore di Shelley 
e Byron, l’autore delie poesie « Nuvole », « Il Pazzo », « Perchè sono 
ancora al mondo? », « Luce! », «Il vivo morto», quell'uomo sensi- 
tivo a cui la sorte fu tanto maligna, non è stato pessimista anche 
come poeta? Il pessimismo può essere soltanto una disposizione 
d'animo, che può condensarsi in un’ideologia; come tale esso può 
cercare una giustificazione filosofica, e sì riunisce ad una teoria me- 
tafisica ad esso convenienie. C'è chi ammira nel Petòfi il più perfetto 
interprete poetico della filosofia di Schopenhauer, e scorge in lui il 
più grande lirico metafisico, più grande ancora del Goethe! 

lo credo che lo stesso Petòfi protesterebbe violentemente, di es- 
sere messo come poeta al servizio di una dottrina filosofica. 
Su questo punto di vista le sue proprie confessioni non lasciano nes- 
sun dubbio. 

Egli, «il selvaggio fiore della natura sconfinata », volle poetica- 
mente « percorrere » la vita. I suoì sentimenti « vengono e vanno, 
come le nuvole sul cielo d’estate, talora bianche, talaltra scure... 

Il suo cuore « apparisce coll’autunno, ma rifiorisce colla primavera ». 
Di tutto cuore egli vuole «amare e odiare ». Ha ragione di domandare: 


Dio, formasti 

anche altri cuori 

come il mio? 

Sono anche in altri cuori 
tanti e così 


ardenti sensi? 


Una definizione straordinariamente oggettiva dei concetti storico- 
filosofici ottimista e pessimista la leggiamo nell’« Apostolo », senza 
che il poeta si decida per l'uno o per l’altro: 


Oh, listoria del mondo! Oh, quale strano 
Libro gli è mai! Dissimili ciascuno 

Cose vi legge: questi la salvezza 

E quegli ii danno: a Vuno 

È la vita, a l’altro è morte: a questo in mano 
Il ferro pone, e grida: « Orsù, combatti ! 
Nè invan combatterai: da te soccorso 
Avrà l’umana stirpe!» A l’altro dice: 
« Riponi il ferro, invan combatteresti 
Qual da mill’anni e mille 


Sempre il mondo sarà, sempre ‘infelice! ». 


No, Petòfi non volle farsi araldo nè della filosofia di Schopen- 
hauer, nè d’un’altra. Nella sua poesia « Misantropia » egli si getta 
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con implacabile scherno sopra i « divoratori del mondo », i misan- 
tropi: 


Non avete cuore, no, ma solo tasche 

e stomaco, e perchè questi non son pieni 
pare a voi brutto il mondo 

e vi scagliate turpamente contro di lui. 
Anch'io; l’odiai... e ne avevo ben cagione, 
ma da quando vidi questi tàngheri 
contraffare le smorfie byroniane 


da allora il mio odio è cessato. 


E va ancora più avanti, egli offre la sua destra conciliativa al 
mondo, che « non sarebbe cattivo se non fosse sfortunato » : 


Sei infelice — dice e ti complango: 


e non si odia chi si compiange. 
Egli dichiara apertamente: 


Più sapiente, anzi solo sapiente è colui 


che non filosofeggia mai. 


Nella poesia «Luce» egli lotta ancora col dubbio, non crede 
ancora in una migliore sorte del mondo, dell'umanità. Nel « Giudizio » 
già riesce a superare il pessimismo ; immagina l'avvicinarsi dei 
« giorni terribili », inorridisce, sì spaventa, ma nello stesso tempo 
sì rasserena, perchè: 


.Il buono che finora ha sempre perduto 
allora vincerà. Ma la prima grande vittoria gli 


costerà un mare di sangue. Non importa. Questo sarà il giudizio. 


Questo sarà il giudizio, e dopo comincerà la vita, 
l'eterna beatitudine; e per questo scopo non avremo 


li volare in cielo, perchè il cielo scenderà su la terra. 


Le poesie del Petòfi, quelle che rivelano il più intrinseco mondo 
della sua anima, lette nell'ordine del loro nascimento, sembrano ap- 
poggiare l’opinione che egli fu pessimista nella prima epoca del suo 
svolgimento poetico, e che divenne più tardi ottimista, e lo divenne 
a tal segno che il suo liuto si mette al servizio della poesia del pa- 
triottismo, dell’apostolato della felicità del mondo, prima ancora 
ch'egli arrivi nel porto d'un felice amore. Ma questa opinione non 
spiega il fatto che anche in alcuni versi della prima epoca risuona 
talvolta la voce della felicità, o almeno il suo presentimento, e che 
d’altra parle nelle sue poesie posteriori risuona pure qua e là il ram- 
marico ed il pianto del lacerante dubbio. 

Per conciliare questo apparente contrasto bisogna tenere pre- 
sente che la provvidenza destinò Petòfi come uomo e poeta, alla fe- 
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licità, ma la vita gli concesse nella realtà soltanto tardi e soltanto 
poco di questa felicità. 

Per la felicità bisogna esser natì; potrei dire: bisogna aver ta- 
lento. Taluno può rimanere sfortunato anche fra le più prodighe 
lusinghe della ‘vita, mentre un altro si sente felice per l'adempimento 
del più modesto desiderio. Soltanto la capacità straordinaria alla sen- 
sazione ed all'espressione splendida delle gioie della vita rese pos- 
sibile al Petòfi di arricchire nelle poche pause lasciate nella sua corta 
vita dai colpi della sorte e dagli affanni, la letteratura di veri diti- 
rambi della pura felicità, e noi non possiamo immaginare di quali 
l'avrebbe arricchita se il corso della sua vita fosse stato più lungo 
e più favorevole. 

Come il cantore della giovinezza, dell'amore e della libertà, il 
Petòfi colla sua anima incorrotta sembra di essere nato per annun- 
ciare con voce irresistibile le laudi della vita, della felicità. Ma il suo 
eran cuore rinchiuse in sè tutto il mondo. Non potè restare inacces- 
sibile ai sentimenti dolorosi, anche perchè la sorte lo colpiva e per- 
seguitava con crudele conseguenza. L'equilibrio della sua anima fu 
mantenuto nientedimeno da una parte dalla imperturbabile credenza 
della sua alta vocazione, e dall’altra, dalla credenza non meno salda, 
che la sua sorte tornerebbe migliore. L'umore del « Giramondo » sca- 

risce dal fondo del cuore, quando dice: 


Quant'ho più fame e quanto più m’agghiàdo, 
m'è | 1 nza a srado : 
mi sì mostra oscuro, 


icuro il futuro. 


Ventenne, caratterizza zià se stesso così: 
Puro è il fondo di questo petto: 
ima mano celeste c'ha gettato dentro fiamme; 
E le fiamme puramente ardono 
come santo olocausto alla virtù, 


entro al cuore incorrotto, 


Quando ancora non poteva gustare le gioie delia vita coniugale 
e familiare, già se ne entusiasma, per veder più tardì giustificati 
tutti i suoi presentimenti. Allora, nella sua poesia « Vita variopinta » 
si diverte delle varie avversità della sua vita passata. E si può im- 
maginare una più grande felicità d'amore di quella cantata dal Pe- 
tofi innamorato, promesso sposo, e poi sposo, nelle poesie: « Come 
hiamart'? », « Il rosaio d'amore », « Questa è la donna che ci vuole 
per me », e «Sai quando sedemmo la prima volta? ». 

Ma la rivelazione più commovente del suo ottimismo poetico, il 
credo della sua vita è contenuto nella leggiadra poesia « Com'è bello 
il mondo »: 


ata è la bufera 
mia selvaggia giovinezza, 


occhio ceruleo sereno 
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sorride la volta del cielo 

come le tenere madri 
sorridono ai loro figlioli, 
Com'è delce la vita, 


com'è bello il mondo! 


Non cè dubbio: Petòfi era creato per la felicità ed i suoni di 
resta sono usciti dalla profondità del suo cuore. La sua grandezza 
di uomo e di poeta è divenuta piena appunto per la sorte tragica, 
che nella primavera della sua vita, sotto il terribile peso d’un fato, 
è crollato ad un tratto tutto: la vita, la felicità, l'amore, la patria e 
la libertà. Egli dovette morire per tutto quello per cui aveva vissuto, 
e morire invano! La sua moglie adorata senza aspettare nemmeno 
la certezza della vedovanza, passa a seconde nozze; la libertà è op- 
pressa, la patria straziata e privata del suo carattere nazionale... 
Ma il Petòfi pagò con prodigalità principesca la sorte maligna 
€ matrigna. La sua poesia coprì di gloria la testa della donna, che 
eli serbò tanta poca fede, gli inni del suo patriottismo e del suo 
amore per la libertà sopravissero all’epoca buia dell’oppressione e 
«iel dominio straniero, e risonarono sulle labbra di novelle genera- 
zioni sulle campagne della liberata antica patria; ed i fuggevoli mo- 
menti felici della sua vita produssero canti che troveranno fino a 
tanto che ci saranno uomini sensibili, una eco presso tutti i popoli 
della terra. 
Il fenomeno più splendido della sua glorificazione è appunto 
questo: che lui, l’uomo perseguitato dalla morte, sofferente per tanti 


affanni, condannato a perire ne] fiore della sua vita, divenne per 
tutti ! tempi il cantore magnifico delia serenità della vita, della 
felicità! 


ALBERTO BERZEVICZY. 
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Ricordi ancor vivi di un rapido viaggio nell'isola di Corsica 
avanti la guerra, or sono molti anni. Letture recenti di libri e riviste 
e giornali e documenti relativi alla Corsica, al suo passato, al suo 
presente, agli uomini e alla natura. E il ricordo delle cose viste mi 
ha reso più viva ora la lettura; la lettura mi ha aiutato a fissare e 
coordinare idealmente molte delle cose viste ed osservate, delle im- 
pressioni lontane e ormai un poco impallidite. Mi è lecito rifare 
con i lettori della Nuova Antologia un po’ di questo viaggio attra- 
verso paesi ignoti o mal noti? È stato quasi un viaggio di scoperta 
per me; sarà tale, credo, anche per molti lettori. Quanti di nei Ita- 
liani conosciamo la grande isola tirrenica? Invece, sì, COrsìi e Fran- 
cesìi si sono vòlti, specialmente in questi ultimi decenni, con inte- 
resse crescente allo studio del paese. Negli uni è passione quasi na- 
zionale, desiderio di ritrovare le proprie sorgenti e individuare bene 
i problemi dell’oggi e i dati caratteristici della gente isolana, dì ac- 
guistare coscienza piena di sè; è anche convincimento che solo la 
Corsica possa salvare la Corsica, cioè sanare quei mali di vita so- 
ciale che neanche la Francia ha saputo o voluto sanare, Gli altri, 
cioè i Frances: di terra di Francia, sono spinti un po’ da interessi 
estetici, cioè da curiosità per certi aspetti pittoreschi dell’isola e per 

rte manifestazioni primitive e ingenue del suo costume; un po’ 
da riguardi politici, cioè dal desiderio di riscaldare, se possibile, 
l'atmosfera alquanto fredda dei rapporti fra la grande e ricca na- 
zione e il lontano, povero, fino adesso trascurato dipartimento di 
Corsica. Comunque, sì è formata in questi ultimi tempi una lette- 
ratura assai ricca e varia intorno alla Corsica, come ricche e varie di 
vicende e di aspetti sono la storia, la vita presente, la natura del- 
l'isola. 

Difficilmente accade di trovare un piccolo mondo che sia così 
organicamente fuso in sè e individuato di fronte agli altri e tale da 
poter essere abbracciato in un solo sguardo; e sia nel tempo stesso 
così accidentato e diverso nello spazio e nel tempo. Come distinte le 
ue varie regioni, il Pomonte, la Castagniccia, la Costa orientale, la 
regione dì Bonifazio, il Capo Corso; e, in ogni regione, le sue varie 
vallate; e in ogni vallata, l'aspetto fisico, i prodotti, i costumi, il dia- 
letto, 1 modi e ì mezzi di vivere dei piccoli centri che vi sono disse- 
minati! « Corsica, tanti paesi tante usanze », suona un vecchio motto 
isolano che non ha perso neanche ozgi il suo valore. La natura 
sfoggia nell'isola le sue vesti più multiformi e multicolori: dalle 
pianure costiere e dalla vegetazione di tipo mediterraneo, si passa 
"apidamente alla zona collinosa e di media montagna, seminata di 
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villaggi, estesa specialmente a nord-est; e poi al nodo inestricabile 
della Corsica interna ed alle alte cime che culminano nel centro. 
Dalla paludosa e desolata regione marina dell'ovest e più ancora del- 
l’est, pianeggiante o scoscesa, dove i fiumì si impaludano e i porti si 
insabbiano, alle amenissime e floride insenature del nord. L’arancio 
a poche miglia dal nordico pino; il verde grigio dell'olivo, a confine 
con le foreste verde-chiaro dei castagni. Vi è una Corsica selvaggia 
ed una Corsica idillica, a poca distanza; una Cors:ca squallida e una 
lussureggiante, come sono in generale la Balagna, il Nebbio, il Capo 
Corso, la Castagniccia. Vivono a fianco, toccandosi ma non confon 
dendosi, una popolazione urbana di proprietari e impiegati e profes- 
sionisti del tipo medio francese ed europeo, ed un’altra che vive 
ancora seminomade, accidiosa, lenta, spingendo al pascolo le greggi 
di pecore e canre. 

kE se guardiamo nel tempo, quante vicende varie, quante storie 
di popoli circostanti, scomparsi o ancor vivi, confluiscono nella vi 
cenda dell’isola! Fenici, Etruschi, Greci, Cartaginesi, Romani, Van 
dali, Lonzobardi, Franchi, Arabi, Toscani. Predatori mediterranei 
ed altro ciominio feudale della S. Sede attorno al Mille; lunga con- 
tesa fra Pisa e Genova per la Corsica, con prevalenza prima di Pisa 
poi di Genova; la Corona di Aragona, investita nel 1297 della Corsica 
ed affermatasi, per qualche tempo, anche in questa isola; lunga si 
gnoria genovese, ora ferma ed effettiva, ora agitata e nominale, ora 
della Repubblica, ora di una privata compagnia di mercanti e ban- 
chieri, come furono i Lomellini o il Banco di S. Giorgio; etfimero 
regno di un avventuriero tedesco a mezzo il 18° secolo, e breve ma 
fortemente vissuto regime di indipendenza con Pasquale Paoli; do- 
minio della Corona di Francia e vicereame inglese, per due anni, 
dal 1794 al 1796; ritorno di Francia nelle nuove assise repubblicane, 
imperiali, regie, e poi di nuovo imperiali e di nuovo repubblicane 
dopo il 1870... Tutti i popoli mediterranei vi hanno urtato, nel modo 
stesso che tutte le tempeste del mare circostante vi battono sopra da 
millenni, la corrodono, la modellano. Contrasto grande, almeno dal 
medio evo in poi, con la vicina Sardegna! E tutti vi hanno lasciato 
qualche traccia di sè, più o meno riconoscibile, pur senza intae 
care a fondo il blocco isolano. Ed i nuovi modiì di vivere vi sì sono 
successivamente sviluppati e diffusi, ma senza distruggere gli an- 
tichi. Per cui la Corsica si presenta, anche solo ad una rapida oc 
chiata per i suoi villaggi e montagne ed attraverso i documenti ca- 
ratteristici della sua vita, come un grande archivîo o museo vivente 
che conserva, a strati sovrapposti o a masse combacianti, abitudini, 
passioni, canti popolari, idee di diritto più che secolari. In pieno 
19° secolo, pastori col berretto a punta, coperti di pelone, armati. 
Donne che marciano cariche di fardelli e, accanto, l’uomo a cavallo. 
iti funerari che richiamano quelli dell'età omerica, matrimoni per 
ratto, paci e pactari di sapore medioevale, famiglie strettamente ser- 
rate e solidali, villaggi che sono quasi clan. Pascolo e boschi, pa- 
storizia e agricoltura ancora lottano con i modi tradizionali dell'età 
di rudimentale economia, e spesso i campi sono invasi perchè il pa- 
store vuole pascolo e la foresta arde, perchè il contadino vuole terra. 
E la vendetta, sacro dovere verso la famiglia offesa, come la milizia 
è sacro dovere verso la patria minacciata; la vendetta, con tutte le 
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sue regole e formalità rituali, capelli e barba prolissi, soppressione 
dei funerali, la veglia funebre e i voceri, la camicia sanguinante, il 
giuramento di vendetta, la dichiarazione di « guardarsi » ecc., con- 
serva tutto il suo vigore e colore antico, pure in mezzo alle gare po- 
litiche di un regime elettorale e parlamentare. Un famoso romanzo 
di Prospero Merimée, Colomba (manipolato a Parigi e di sui libri, 
nella prima edizione del 1829, come del resto altre sue cose di argo- 
mento e colore spaznuolo o illirico), che, insieme con Matteo Falcone, 
dello stesso autore, destò così viva curiosità in Francia e fuori at- 
torno alle cose della Corsica, e generò tanto numerosa figliuolanza 
di romanzi e novelle a base di vendette còrse, sì ispirò appunto a 
quel costume, diventato il pezzo forte di tutti i descrittori della Cor- 
sica. Si conosce il romanzo di Alessandro Dumas, Les frères corses. 
Molti in Italia hanno letto La vendetta corsa, Les amours corses, le 
Scènes de la vie corse e, specialmente, La Vièrge des makis, a cui la 
Castagniccia serve di sfondo, del còrso Filippo Tonelli, che quindici 
o venti anni addietro fu redattore dell’Italîze a Roma. La recente 
letteratura sulla Corsica — arte e indagine storica, politica e sociale — 
batte volentieri su questi medesimi temi e si riempie di siffatti in- 
gredienti che già diedero materia a libri di osservatori stranieri, 
ad esempio del Gregorovius (1) ed attirarono l’attenzione simpatica- 
mente disposta del Tommaseo, il quale si sbizzarì in ravvicinamenti, 
più o meno fondati, con i costumi presenti o passati di altri popoli 
mediterranei, di Greci e Albanesi e Slavi e Illirici, e dedicò, nella 
sua raccolta di canti popolari, un volume apposito a quelli della 
Corsica. In tempi più vicini a noi, Les chants de la mort et de la 
vendetta » de la Corse è Fleuve de sang, histoire d'une « ventietta » 
corse (Parigi, 1898), del Marcaggi: le Scènes de Za vie corse, del Na- 
tali (Parigi, 1912), e la T/Aérèse Donati, di Antonio Nau, premio Gon- 
court: Les « voceri » de "ile de Corse, dell’Ortoli; La « vendetta » dans 
l’historre et dans les m@urs, di Colonna De Cesari Rocca, e le pub- 
blicazioni recentissime del Busquet, su Le droit de Za « vendetta » 
e Les « paci » corses. E poi libri d'insieme, meditati o fatti di rapide 
impressioni di viaggio, a scopo d'arte o di scienza. Ricorderò solo 
il Quantin, La Corse, il Piobb, La Corse l’aujourd'hui; il Gerolami 
Cortona, Géographie générale de la Corse; il Ravel, La Corse, res- 
sources “le son sol et de son climat; il Monti-Rossìi, L’ile de Corse, 
étude générale sur l’état économique. x 
Infine, storia: produzione eru.ilta e ricostruzioni generali. Un 
manipolo assai volenteroso di ricercatori si è raggruppato negli ul- 
timi quarant'anni attorno al Bu/ettin de la Société des sciences histo- 
rigues et naturelles, fondata nel 1880 per iniziativa dell'abate Lette- 
ron, del Caraffa, di Luigi e Pietro Lucciana, del dottor Perelli e 
di altri. Della Société e del suo Bw//ettin l'abate Letteron divenne 
l'anima. A lui la storiografia corsa molto deve. Le quaranta annate 
della rivista costituiscono ormai una miniera ricchissima, alla quale 
leve ricorrere lo studioso di storia di Francia e d’Italia, oltre che di 
storia strettamente isolana, che è poi sempre una storia di relazioni 
‘ol mondo circostante. Per opera della Società e per l'impulso del- 
l'abate Letteron ha visto la luce anche una serie di pubblicazioni 


(1) Corstea, 1854, trad. Lucciana, Bastia, 1881. 
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di fonti e di vecchie opere di erudizione, più o meno connesse con 
i lavori che via via venivano pubblicati dal bollettino. Fra l’altro, 
le Osservazioni storiche sopra la Corsica, in molti volumi, dell'abate 
Ambrogio Rossi, opera fondamentale per la Corsica del 18° secolo. 
Al Bullettin si è aggiunta ora una Revue fe la Corse che si stampa 
a Parigi sotto la direzione del Clavel e che fornisce una copiosa ras- 
segna di tutta la letteratura passata e presente sulla Corsica: ro- 
manzi o studi geologici, poesia in lingua paesana o monografie agra- 
rie, turismo 0 storia, alinanacchi popolari o dizionari corsi... E vi seri- 
vono molti che anche il Bullettino conosce come suoi collaboratori. 
Ricorderò fra essi solo tre nomi, legati a recenti storie generali della 
Corsica: il Cesari Colonna De Rocca di cui conosciamo, oltre a studi 
su Pisa e Genova in Corsica nell'11° e 12° secolo e ad un efficace 
schizzo su L'évolulion de lhistoriographie Corse, anche una ilistoire 
de Corse, del 1908; l’Ambrosi, autore anch'esso di una Histoire tes 
Corses et de leur civilisation (1914, Bastia); Luigi Villat, che, fra 
l’altro, ha collaborato col Cesar! De Rocca ad una più ampia edi- 
zione dell'Histoire de Corse, nella raccolta « Les vieilles provinces d 
France ». Queste opere rispecchiano il lavorìo di guarant'anni di eru- 
dizione e, seppure non prive di mende, seppure inelini a mettere 
piuttosto nell’onibra che nella luce i lezami della storia còrsa con 
l’Italia, tuttavia occupano un posto onorevole nella recente storio- 
grafia franco-còrsa. 

Ma noi Italiani di qua ilal Tirreno abbiamo dimenticato li Cor- 
sica: la Corsica che è lì, in vista delia Toscana; la Corsica che, se 
il mare si ritirasse un attimo, ci apparirebbe insieme con la Sar- 
degna conie una cosa sola con la penisola, mentre di là, verso Spagna 
e Francia, vedremmo strapiombare il profondo e largo fossato divi- 
sorio; la Corsica infine, la cui storia forma blocco con la storia delle 
genti che hanno abitato ed abitano l’Italia. Anzi, non c'è forse terra 
periferica della nostra penisola che sia stata per tanti secoli e senza 
interruzione collegata ad essa, come la Corsica: non la Sicilia, che 
ebbe lunezo dominio arabo e governo spagnuolo o dinastia propria; 
non la Sariegna che fu sottoposta a Bisanzio, e poi abbandonata a 
sè stessa nvanti che Pisa e Genova la tozliessero dal suo isolamento, 
e poi quasi spagrolizzata, durante il muadrisecolare dominio del Re 
Cattolico. Ma la Corsica fu aegresata all'Italia forse già con Giusti- 
niano. F.: messa poi nella dipendenza dei Duchi longobardi di Lucca 
e dei Marchesi di Toscana, che rilevavano dall'Imperatore e dal 
Papa. iu aperta all’azione della Chiesa Romana, che con Grezo- 
rio VII cercò far valere i diritti che le venivano dalla donazione 
carolingia: dei Monasteri e Chiese e signori di Toscana che vi ave- 
vano ricchi possessi fondiari; degli artieri dî Pisa che andavano a 
cercarvi metalli, alberi d'alto fusto e material! varî da costruz.one 
navale: infine di Pisa e di Genova, città indipendenti. Con le quali, 
venne lo sviluppo civile e la vita urbana. Sorsero allora Bonifacio, 
Aiaccio, Calvi, Bastia, S. Fiorenzo, tutte genovesi o toscane. Intanto 
era cominciato il movimento in senso inverso. Nel xi secolo, i Còrsi 
frequentano le « terre dei Rùm », dice Edrisi, cioè l’Italia. FK certo 
l’Italia fu la prima intermediaria fra l'isola e il vasto mondo. Fun- 
zione importante, chi pensi che la storia della Corsica è stata per 
secoli un po’ la storia dei Corsi fuori dell’isola, disseminati special- 
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mente in Italia e, da una ceria epoca in poi, in Francia e nelle co- 
lonie francesi: diversità notevole anche questa, fra Sardegna e Cor- 
sica, pur così vicine sotto tant. altri rapporti. 

Dopo la Istoria del Regno di Corsica del toscano Cambiagi, in 
quattro volumi, pubblicata nel 1770 e calda ancora della simpatia 
che le vicende ultime dell’isola e la disperata resistenza ai Francesi 
e la tragedia di Pontenovo avevano suscitato negli Italiani; dopo lo 
studio amoroso del Tommaseo sopra i documenti del fo/k/ore còrso, 
il nostro interesse per le cose dell’isola si è venuto leniamente quasi 
estinguendo. Qualene anno addietro, ebbe lieta accoglienza il Voca- 
bolario dei dialetti, geografia e costumi della Corsica, opera po- 
stuma di Francesco Domenico Falcucci, italianissimo figlio della Cor- 
sica, curata dal Guarnerio per incarico della Società sarda di storia 
patria (1). Ma accoglienza specialmente di glottologi e con scarsa eco, 
forse anclie per effetto della guerra e della alleanza che ci univa 
alla Francia, fuori delle Accademie. Appunto: non abbiamo avuto 
per la storia della Corsica, se non un piccolo numero di studiosi 
per un ristrettissimo numero di lettori. La nostra letteratura storica 
conia lavori su la Corsica romana (2), su i monumenti architettonici 
pisani nell'isola (3), su l amministrazione del Banco S. Giorgio (4), su 
le relazioni di Sampiero e dei Corsi con Cosimo I de' Medici e la 
Toscana (5), su le ripercussioni isolane della guerra per la succes- 
sione d'Austria, quando Asburgo e Savoia, Inghilterra e Francia si 
urtarono in Corsica (8). Ma i grossi probiemi, e le epoche di maszior 
interesse li abbiamo lasciati fuori. Studiatissima la Sardegna mo- 
dievale, istituzioni, economia, vita sociale: ma ci siaino arrestati da- 
vanti al piccolo fossato che separa la Sardegna dalla Corsica, come 
se la storia della Corsica non fosse storia d'Italia o, almeno, della 
civiltà italiana. Nessuno, anche, ha r.preso in esame l'epoca geno- 
vese di Corsica, nel suo complesso: che sarebbe da ristudiare col 
proposito non già di far un'altra delle così deite « riabilitazioni », 
ma sì di sostituire aglì anatemi rituali una seria valutazione storica 
di quel regime ed un riconoscimenio dei comriti che anche esso, 
come tutti i vecchi regimi, ha pure assolto o cercato di assolvere 
(repressione dell'anarchia feudale, organizzazione di un potere sta- 
tale, limiti posti a «libertà » o privilegi di caste, ecc.). Alla stessa 
Corsica di Pasquale Paoli ed alla figura di quel singolare uomo che 
sì muove, quanto a vita vissuia, a coltura, a relazioni personali e 
politiche, prevalentemente nell'orbita della penisola, noi abbiamo 
appena rivolto l'attenzione. Manipoli di lettere del generale sono 
stati, ciopo il volume del Tommaseo, pubblicati ancora dal Livi e 
da Niccinede Bianchi, attorno al 1896: ma nelle biblioteche ita- 
liane, anche nelle maggiori, è difficilmente reperibile l’epistolario 


ì) Opera postuma, a cura di P. E. Guarnerio. Cagliari, 1915 
(2) Pais, Sforia della Sardegna e della Corsica, durante il dominio ro- 
mano, Roma, 1923. 
(3) Aru, l'hiese pisane in Corsico, Loescher, 1903 
(4) Marenco, ManpfRONI, Passacno, Il Banco di S. Giorgio. Genova. 1911. 
(5) Lavi, La Corsica t la Toscana al tempo di Cosimo I de’ Medi ‘ Fi- 


renze, 1885 


(6) RoBertI, in Rivista storica italiano. Torino, 1889. 
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compiuto di Pasquale Paoli, curato dal dott. Perelli. In ogni modo, 
col 1769 noi Italiani d'oggi perdiamo di vista la Corsica. La lasciamo, 
anche spiritualmente, in pieno dominio di chi la conquistò su Ge- 
nova e sui Còrsi, sanzionando anche in questo la vittoria di Ponte- 
nuovo... (1). 

Ma, e dopo Pontenuovo che cosa avviene nell'isola? Special- 
mente, che cosa avviene di ciò che era « Italia »? Poichè di questa 
« Italia », fittamente intessuta nella trama della vita paesana, ve ne 
era molta in Corsica, nel 1769. Anzi, la Corsica, a chi vi giungeva 
dal di fuori, dalla Francia o Inghilterra o Germania, oltre che dalla 
penisola, si presentava, senz'altro, come «Italia »: e non solo per 
la sottomissione a Genova, ma anche e più per la lingua, coltura, 
costume. Gli stranieri vi trovavano ed avvertivano subito, tra l’altro, 
anche la tradizionale sobrietà italiana e la famosissima gelosia ita- 
liana. Era, tutto questo, un po’ patrimonio-originario della Corsica; 
un po’ comunicatole da quei popoli della penisola la cuì storia, più 
precoce e ricca ed espansiva, aveva sollecitato e tratto a sè la storia 
della Corsica. Viceversa, l'isola non aveva nulla di comune e di af- 
fine con la Francia, se ne togli il ricordo erudito di Carlo Magno 
che la aveva inclusa nel suo impero prima di donarla alla S. Sede 
o dei fuggevoli contatti di Sampiero con la Corte francese, presto 
rotti, anche per intolleranza del fiero spirito isolano verso il gallico 
orgoglio; se ne togli qualche legame con Marsiglia, dove nel ‘500 
e '600 si era formata una colonia corsa che contava alcuni energici 
armatori e navigatori e commercianti col Nord-Africa. Ma nulla 
più di questo. I traffici dell’isola erano in gran parte orientati verso 
l’Italia: Genova e, più, Livorno. In Italia, cioè a Pisa, a Firenze, 
a Venezia, a Roma, i giovani Corsi venivano a frequentare le loro 
scuole e qualche loro dotto a coprir cattedre di insegnamento. Dal- 
l’Italia le venivano le forze di lavoro di cui aveva bisogno, laddove 
le proprie non bastavano. In Toscana gli esuli trovarono dopo il 
9 maggio 1769 il loro rifugio e quasi la seconda patria. Italiana era 
la lingua letteraria e vicinissimi al toscano i dialetti còrsi, special- 
mente dell’est e del Nord. Quella che in molte parti d'Europa, al 
tempo della rivoluzione di Corsica e della resistenza alla Francia, 
fu curiosità e superficiale interesse, fu invece in Italia simpatia 
viva e dolore di popolo e di persone colte: anche per un senso di 
fraternità nazionale che cominciava allora a muovere gli animi 
degli Italiani da un capo all’altro della penisola. 

Questa « Italia » di Corsica non fu, per parecchio tempo, nep 
pur tòcca, dopo la conquista francese: ed ancor oggi ne appaiono 
i segni. Certo cominciò, dopo il 1769, un processo di accostamento, 
se non proprio di saldatura, fra questo piccolo mondo mediterra- 
neo, fino allora vissuto affatto fuori dell'orbita della Francia, e la 
nuova nazione dominatrice. « Nous sommes Francais! Un bon roi 
a d’ascendant sur les moeurs!», esclamano con enfasi, balbet- 
tando a gran fatica la nuova lingua, i deputati degli Stati corsi da- 
vanti al Re, il 25 agosto 1776. La loro attesa era grande, dal go- 


(1) Saltuariamente, articoli su la Corsica sono apparsi anni addietro nel 
Marzocco, nell’/dea Nazionale. Durante la guerra, O. F. TencaroLI scrisse su 
La lingua italiana in Corsica, in Rassegna Nazionale, Firenze, 1° luglio 1916 
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verno del potente Signore i cui ministri e generali avevano molto 
promesso, ma che già cominciavano & destar malcontento, spe- 
cialmente per la furia con cui si erano buttati a ricercar terre e fo- 
reste di vera o presunta spettanza demaniale, cioè regia, distur- 
bando privati possessori e diffondendo nel paese una vasta inquie- 
tudine. Ma non molto o assai poco di quel che gli isolani chiede- 
vano (remissione del debito nazionale, franchigia per i porti del- 
l'isola, riattivamento delle vecchie saline, libertà ai pescatori, age- 
volezze per procurare braccia, bestiame, utensili all'agricoltura, in- 
coraggiamenti alle bonifiche e alla emigrazione, impianto dì mani. 
fatture che utilizzassero materie prime isolane, strade e scuole, ecc. 
‘ce e potè fare la Francia. La quale, dopo il ‘69, aveva altro cia 
pensare; e poi si trovò di fronte alle stesse difficoltà di fronte a cui 
cià la Repubblica genovese. Anche se e in quanto faceva, il rendi. 
mento del suo lavoro era scarso. La Corsica costituiva un piccolo 
mondo a sè per nulla aderente alla vita francese. Oggetto di cu- 
riosità, raramente benevola, per i sudditi e funzionari del Re, che 
i accostavano ad essa, Da lontano, Rousseau poteva levare al cielo 
i COrsi ribelli a Genova, e vedere in essi, primitivi e ingenui, una 
materia eccellente per plasmarla, in virtù di leggi, secondo i det- 
tami della ragione. Ma i frettolosi viaggiatori, gli impiegati e uf- 
iciali dei corpi di spedizione e poi di guarnigione nell’isola pro- 
inciavano spicciativi giudizi di condanna. E già Paoli e ? suoi 
compagni se ne erano sentiti fieramente offesi. Essi non avevano 
nessuna comprensione per un popolo in gran parte di pastori e 
acclatori e piccoli proprietari, raggruppati in clientele, divisi da 
odi secolari e da spirito di tribù, generosi ed ospitali ma bruciati 
dalla passione della vendetta, orgogliosi e tuttavia fanciullesca- 
mente attaccati alla lode e alle distinzioni, ombrosi, appassionati, 
ognatori, poco inclini a dure fatiche, pazzi per le belle armi da 
fuoco che erano compagne inseparabili, ferocemente gelosi «elle 
loro donne che erano quasi serve. Quando vanno ai campi, la mo- 
glie cammina innanzi, scalza, gli utensili sulla testa. Segue il ma- 
rito, cavalcando, il fucile a tracolla, pistola o pugnale alla cin- 
tura, Quella lavora le dure e magre zolle, questo insegue la selvag- 
ina o cerca un nemico. Davanti a questa Corsica, così poco per- 
mise per essi, i Francesi dicevano: «Il faudra du temps pour 
» les habitar prennent l’esprit francais et mélent leurs intérèts 
vec les bito, Ts ne se croient pas falts pour nous ». Così un uffi- 
ciale da Bastia, nel 1793-4, in certi suoi appunti. E proponeva av- 
viare sulla Corsica una colonia di agricoltori francesi e dar loro 
terre ed attrezzi. Ma l'esperimento era stato già fatto. Luigi XV vi 
veva mandato alcune centinaia di Lorenesi: solo che, dopo qual- 
che anno erano o morti di malaria o tornati al loro paese... La 
vita corsa costituiva come un blocco non facilmente attaccabile dal 
di fuori, per opera di forze così eterogenee. La lingua diversa for- 
mava una barriera malamente superabile fra la massa degli iso- 
lani e i nuovi dominatori. Era nei voti di S. M. il Re di Francia 
de rendre familière la langue francaise en Corse »; ma il lavoro a 
ciò era ancora da cominciare. In piena rivoluzione, nel 1793, per- 
chè le idee dei sanculotti vi si diffondessero, Filippo Bonarroti, 


8 Vol, CCXXXII1, serie VI — 16 Novembre. 
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esule toscano, consigliava al cittadino Barrère, del Comitato di Sa- 
lute Pubblica, di fondare nell'isola un giornale periodico italiano; 
di farvi circolare gratis fogli italiani, scritti con spirito repubbli- 
cano: di inviarvi un bollettino, redatto in italiano, della Conven- 
zione francese; di far avere ai tribunal* locali il corpo delle nuove 
leggi con la traduzione italiana al fianco. « La langue de la Répu- 
blique est inconnue à la pluspart des Corses ». Anche ora, nella 
stessa Bastia, « pas un journal, pas un livre civique dans la langue 
des sans-culottes. Malheureux! Ils ignorent encore que le jour de leur 
redemption est arrivé ». Ah, quel Pasquale Paoli! «Il a étouffé 
la voix des philosophes sans-culoites » nell'isola; e «la doctrine 
de la souveraineté du peuple et de la fraternité universelle » vi è 
stata ignota fin qui! (1). Cioè, la lotta di Pasquale Paoii contro i 
Francesi, certo suo spirito realistico e concreto e paesano, che gli 
faceva concepire lo sviluppo della sua terra solo su la base di ciò 
che quella terra era, aveva contribuito a rendere difficili i pro- 
gressi della coltura francese in Corsica. 

E pur tuttavia qualche filo si distese tra Corsica e Francia. La 
convocazione degli Stati, nell'isola, per quanto avvenuta solo poche 
volte dal 1769 al 1789 (2), diede occasione ad invio di deputati a Pa- 
rigi, a contatti con la Corte, con nobili e con borghesi. I Corsi che 
prima si arruolavano in gran numero nei piccoli eserciti della pe- 
nisola, cominciarono ad incanalarsi prevalentemente verso il Regno. 
Molte famiglie, beneficate dai Borbone, donate di terre prese alle 
comunità, esaltate con titoli nobiliari, si attaccarono alla dinastia 
e quindi, in certo modo, alla Francia (sebbene dopo il 1815 contro 
esse si levasse accusa di aver offerto la Corsica a tre o quattro Po- 
tenze...!). Paoli sì rammaricava di questo volgersi e piegare al vin- 
citore. « O gentem ad servitutem natam! ». E si rammaricava di non 
esser morto e sentiva quasi pesargli su la coscienza « il sangue di tanti 
morti, sparso sotto li miei ordini, per dare la libertà al popolo che 
ne è tanto indegno! » (3). Vi erano stati anche in Corsica ioliori de- 
mocratici e giacobini. L'Assemblea nazionale di Francia aveva il 30 
novembre ’89 dichiarato che l’isola faceva parte dell'impero francese 
e che i suoi abitanti sarebbero retti dalla stessa costituzione della 
Francia. Gran discorso del cittadino Barrère all'Assemblea, per pro- 
clamare giunto il momento di rigenerare l'isola infelice (4). La nuova 
Francia insomma sembrò volesse segnare l'avvento di una nuova 
Corsica. Erano e rimasero parole: ma anche le parole servono a 
qualche cosa. Accanto alle parole, ci fu, in realtà, questo: famiglie 
di agiata borghesia si costituirono ed emersero durante la fase ri 
voluzionaria e napoleonica, esercitando commerci, acquistando terre, 
occupando uffici, partecipando alla milizia anche in alti gradi, vi- 
vendo «à l’usage du monde » nelle Corti napoleoniche di Francia, 
Spagna, Italia. Erano i Casabianca, gli Arrighi, i Rigo, i Pietri, i 
Sebastiani, « pétris de principes révolutionaires », arricchiti con Bo 


(1) Il rapporto del Bonarroti, pubblicato da AmBrosi, in Bullettin, 1919. 

(2) Ne abbiamo i processi verbali, in italiano e in francese, ed. Morati © 
Ietteron, 5 volumi, 1897-03, 1906. 

(3) Lettere di Pasquale Paoli, ed. Tommaseo, pag. 349, 8 gennaio 1792. 

(4) Pièces divers pour servir à Vhist. de Corse, pendant la Rev. fran- 
caise, ed. Letteron, 1911, 2 vol. 
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\aparte, e solo essi, ormai, ricchi nella Corsica (1). Essì pure, come, 
via via, le nuove casate di origine plebea i cui fondatori facevano 
a Parigi o a Marsiglia la loro fortuna, si stringevano alla Francia 
e ne assorbivano qualche elemento di coltura. Napoleone non fu mai 
per i Còrsi oggetto di grande culto. I loro eroi nazionali essi li eb- 
bero in Sampiero ed in Pasquale Paoli. Dopo respirati e assorbiti 
anche lui, nella fanciullezza, gli umori antifrancesi di che la Corsica 
era sempre piena, ed avere avuto attorno al ‘90 qualche pensiero di 
rimpianto per la libertà corsa perduta e per i gloriosi morti, egli era 
diventato presto troppo francese ed europeo, si era situato troppo 
lontano e troppo in alto. Egli fece poco per la Corsica; nè il mettere 
insieme qualche centinaio di brani di lettere in cui il generale, il 
Primo Console e l'Imperatore parla dell’isola nativa (2) autorizza a 
parlare di un « patriotisme corse » di Bonaparte. Il quale considerò 
l'isola — eguale in questo a quanti avevano perseguito il piano della 
‘onquista di Corsica — solo in quanto poteva conferire alla forza 
nilitare sua e della Francia. Nel ‘96, appena cacciati di li gli Inglesi, 
egli scriveva al Direttorio: « La Corse restituée à la République of- 
irira des ressources a notre marine et mèéme un moyen de recrute- 
nent à notre infanterie légère ». Più tardi, di fronte alla impossibi- 
lità di assimilare i Corsi alla Francia, pensò farne una colonia. Glì 
si oppose suo fratello Luciano. Per cui potè da taluno dirsi che egli 
liava la Corsica: la odiava, affermò Pozzo di Borgo, suo antico 

versario che aveva difeso Alaccio contro di lui nel ’92, « perchè 
era conosciuto troppo bene ». Negli ultimi tempi, larghe di- 

rzioni di Corsi dai suoi battaglioni, che si affrettavano a raggiun- 
ere l'isola. Quasi tutti i COrsi che Napoleone aveva con sè all’Elba 
sollecitarono il permesso di rientrare nella loro terra. Ciò nono- 
stante, anche Napoleone agì come un intermediario tra la Corsica e 
la Francia. 


Tuttavia la faccia di quella gente e di quel paese non mutò molto. 
Il complesso dei suoi problemi rimaneva intatto. Ancora dopo la re- 
staurazione, i funzionari francesi trovavano nel paese grandi regioni 
semideserte e malariche; una popolazione che si aggirava sui 20 ab. 
per chilom. q., con una mortalità elevatissima; grandi foreste dema- 
niali, comunali, private, piene di selvaggina; nugoli di capre e be- 
stiame vaganti in libertà, fonte primissima di vita per gran parte 
della popolazione dell'interno, ma anche rovina dei campi e dispe- 
razione dei contadini; un’agricoltura qua e là intensiva e prosperosa, 
a vigna e oliveto, ma più spesso povera e rapinatrice, con strumenti 
primitivi. Molte castagne nei boschi della zona media; ma il grano 
che si produce non basta al consumo. Si dà caccia accanita alle terre 
buone, di facile produttività: di qui anche frequenti incendi di bo- 
schi per dissodare. Poco denaro in circolazione, elevatissimo il tasso 
clell’interesse. D'altra parte, si può forse prendere ipoteca sulle terre? 
espropriarle costerebbe più che le terre non valgano. Tutti sono pro- 


(1) Vedi lettere e rapporti di funzionari francesi nella Corsica, in FRAN- 
cescHINni, Un prefet de la Corse sous la Restauration: ms. de S. Gemest, 
1815-18, in Bullettin, 1913. 

(2) Lettres de Napoléon relatives à la Corse, 1796-1815, raccolte dall’ab. 
LertERON, Bastia, 1911. 
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prietari, ma di proprietà incredibilmente sbocconcellate. « L'on se dit 
propriétaire quand on a quelques arpents de mauvaise terre ». E 
basta essere « proprietari » in questa manîera, « pour se croire désho- 
norés d’aller travailler pour autrui ». « Voilà pourquoi les Corses em- 
ploient tous les ans 4000 Lucquois qui viennent leur enlever 200,000 
frs. Voilà pourquoi ils sont obligés de tirer annuellement de l’étran- 
ger pour 7 à 800,000 frs. de grains. Voilà pourquoi les vois de pommes 
de terre et de légumes sont si communs. Le Corse ne vole pas par 
intérèét, mais par besoin, et ces vols sont si communs à la campagne 
qu'on ne c’'en plaint mème pas» (1). Che meraviglia, aggiungeva il 
relatore, cioè il ministro di polizia Constant al Decazes, nel 1817; 
che meraviglia se i Còrsi non pagano i tributi? Ora, a settembre, i 
raccolti sono finiti: ma nessuno si fa vivo. D'altra parte, come co- 
stringerli? L'autorità, con i suoi mezzi d’azione, qui non fa presa. 
Si manda un agente nella casa di un contribuente moroso? Questi 
non lo riceve e lo lascia senza pane. Si manda un distaccamento in 
un cantone per far esecuzioni in massa? Si rovina il villaggio, ma 
non si ottiene nulla. Nemmeno le dogane rendono più, perchè il con- 
trabbando è vastissimo. E poi le vie sono impraticabili, i ponti crol- 
lano, il commercio è nullo, l'isolamento dei cantoni è pieno, ognuno 
d’essi estraneo al suo vicino. Sono in lotta fra di loro, per boschi e 
pascoli. Molte terre abbandonate per manco di sicurezza. E anche 
le città si guardano in cagnesco e si ‘vigilano l'una l’altra, perchè 
nessuna ottenga qualche vantaggio o distinzione di più. In Aiaccio, 
quattro o cinque famiglie fanno il nuvolo e il sereno. Tutto e tutti 
sono in loro balìa. I fornai perchè quelle hanno i grani e i mulini; 
i beccai, perchè hanno le bestie e i pascoli; i commercianti, perchè 
sole hanno il numerario; gli operai, perchè non ci son che esse che 
facciano lavorare; il commissario di polizia, perchè essi lo proteggono 
e gli danno da vivere... Eppure anche queste quattro o cinque fami- 
glie sono fra loro discordi, senza unità d’interessi. In tali condizioni, 
anche la giustizia è difficile. I giudici sono impotenti e screditati. 
Incredibili gli intrichi attorno ai tribunali per far condannare o as- 
solvere. La modicità delle fortune consente solo a pochi di ricorrere 
ai tribunali, lenti e costosi, e spinge a farsi giustizia da sè. Quindi 
la criminalità cresce. Nel 1820, il rapporto di un alto magistrato 
dice: abbiamo avuto 55 condanne a morte, 72 ai lavori forzati. E tut- 
tavia i delitti si moltiplicano, gran numero di Còrsi sono condannati 
in contumacia, inafferrabili, favoriti dalle popolazioni che rifuggono 
dal ricorrere alla giustizia. L'onore nazionale vieta ad ogni Corso di 
deporre in giudizio. Si levano grida sediziose in un luogo pubblico? 
Fra i cinquanta o sessanta presenti non si trova un testimonio. Si 
bruciano boschi. Li spegniamo. Ma chi scopre gli autori? « Un Còrso 
non deve servire all’azione dei tribunali nè alla vendetta degli altri; 
sì deve far giustizia da sè e prestare il suo braccio ai parenti e amici. 
Un Còrso non può essere domestico o nella dipendenza altruì 

Hanno un feroce spirito di indipendenza. Ci temono e trovano il loro 
tornaconto a stare con la Francia, Ma come faremo a farci amare? È 
che cosa serve a noi un « pays si misérable? ». Io credo la Corsica one- 
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(1) FrancescRINI, Situation mor. et judic. de la Corse, 1817-21, 
lettin, 1919 
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rosa alla Francia. Se la potessimo cambiare con qualche altra cosa... 

Questa idea, espressa o accennata, ricorre più di una volta in Francia, 
allora. Specialmente erano funzionari. La loro azione non faceva 
presa sul suolo di Corsica. Spesso si sentivano lì come in esilio. Ed 
allora se ne rivalevano con giudizi terribilmente pessimisti. Incom- 
prensione burocratica, sfogo di impiegati malcontenti, mentalità pa- 
rigina. Erano lì da pochi giorni e sentenziavano: « L’oisiveté, la 
méchanteté et l’envie tourmentent tous les Corses » (12 giugno 1816). 
Tutti: poichè «tous les Corses sont les mèmes ». E così sì consolavano 
e si giustificavano di non far niente! Ma qualche volta divinavano il 
vero, quando facevano osservare che gli ordinamenti francesi erano 
troppo massicci e pesanti per la Corsica; che bisognava semplificare 
e alleggerire; che, ad esempio, la vecchia costituzione patriarcale for- 
niva ai Còrsi una giustizia più spiccia e appropriata e rispondente ai 
suoi fini che non fornissero ora le leggi di Francia. Che era poi il 
pensiero fisso di Paoli: il quale aveva con grande ottimismo e fiducia 
lavorato ad un rinnovamento morale e politico dei Còrsi, attenden- 
dolo dal di dentro. Poi era diventato pessimista e scettico. « Il potere 
lontano non vede il male » e, «se lo vede, scrive lettere oratorie e 
inefficaci sopra gli animi impastati di ignoranza e di cupidigia ». Non 
solo. Ma « li signori Francesi vogliono agire come se la costituzione 
fosse sanzionata dalla lunga consuetudine e non avesse il contrasto 
e l'opposizione sostenuta da tutti li più forti pregiudizi dei secoli 
molti... » (1). Come qualche coevo scrittore italiano, il Paoli vedeva 
l'incongruità di mettere in circolazione, fra contadini e pastori, fra 
gente che aveva, ben solidificato, un suo patrimonio di costumi, idee 
ed istituti manipolati a Parigi. 

Si comincia, tuttavia, fra uomini di lettere e accademici del- 
l'isola, a formare una versione o concezione francese della storia 
corsa: la Corsica, già parte della monarchia di Pipino e Carlo Magno 
ed Enrico II; resistenza poi alla tirannide genovese ed alle truppe 
francesi, finchè queste sostenevano Genova, e volontaria, pronta sot- 
tomissione alla Francia dopo la cessione dell’isola al Re Cristianis- 
simo, vale a dire dopo la definitiva riunione della Corsica alla grande 
famiglia francese. Si leggono nelle Accademie composizioni in cui 
la storia còrsa è divisa in tre fasì: età dell'oro, prima di Genova 
anche quando nell'isola, durante il 14° e parte del 15° secolo, im- 
perversava l'anarchia feudale dei piccoli signorotti, a rimedio della 
quale, appunto, fu sollecitato e accettato il dominio genovese?); ro- 
vina sotto Genova; felicità con Francia (2). Il regime dei Genovesi 
veniva seppellito sotto una sempre più grave mora di accuse e di 
responsabilità : essi, « voraci immondi — mal pasciuti colubri — di 
sangue sitibondi — e di veneno infetti», come cantava un poeta 
italo-còrso. Sampiero, il più còrso dei Còrsi, quasi impallidiva di 
fronte al suo figliuolo Alfonso d'Ornano, naturalizzatosi francese 
\ma non senza avere ancora una volta, e sempre inutilmente, sol- 
lecitato l'intervento e il dominio di Casa Medici) e divenuto mare- 
sciallo di Francia alla fine del ‘500: oggetto ora di lodi sperticate. 
Ma ciò, nel tempo stesso che, in altra sede, si constatava e lamentava 








(1) Lettere, ed. cit., 8 e 11 gennaio 1792. 
(2) LertERON, Les sociétés des savantes à Bastia, in Bullettin, 1914. 
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come il commercio dell’isola languisse e la criminalità imperver- 
sasse per debolezza della giustizia; come nulla si facesse per frenare 
il pascolo vagante, per prosciugare le paludi del piano e mutare un 
popolo di pastori in un popolo di agricoltori; come la Corsica fosse 
trattata iniquamente, da inutile colonia e non da dipartimento fran- 
cese e i suoi prodotti dovessero pagare dogana ai porti di Francia; 
come le ricchezze naturali del paese, miniere, foreste magnifiche, 
capaci di dar legname a tutti gli arsenali del regno, nessuno venisse 
a metterle in valore e la Francia si servisse della Corsica solo per 
collocarvi qualche centinaio di funzionari ben pagati, solleciti solo di 
tesaurizzare e tener lontani dagli uffici gli elementi locali; come i 
suoi prefetti e generali si servissero delle fazioni quali strumenti di 
governo, chiudessero gli occhi alle malversazioni amministrative e 
al disordine scandaloso di parecchie amministrazioni municipali: 
che erano precisamente i capi d'accusa levati già dai Còrsì, e riechez- 
giati dai Francesi, contro il governo di Genova. 

Il quale era ormai tramontato per sempre. Ma la Corsica se- 
guitava a sentire vicina e presente la terra italiana. Scarsi i suoi 
commerci: ma attorno al 1820, su una cinquantina di navi che ap 
prodano ai porti còrsi annualmente, circa trenta vengono dall'Ita 
lia. E 18 feluche napoletane e 10 battelli sardi pescano corallo nell 
acque di Bonifacio, di Figari, di Tizzano. L'agricoltura langue, ma 
vi è qualche Italiano del continente che ha organizzato ottime fat- 
torie, procura bestiame dall'Italia, costruisce case per lavoratori 
toscani e lucchesi. I quali ultimi seguitano ogni anno a sbarcare 
a Bastia, sparpagliandosi per il paese, attendendo ai lavori agri. 
coli, seminare, sarchiare le viti, raccogliere le olive, mietere, ta- 
gliare i boschi, far opere di muratura. Al resto del mondo, i Còrsi 
sembrano legati più attraverso l’Italia che la Francia. Qualche fun- 
zionario teme anche pericoli da quella parte. « Ne perdez point VIta- 
lie de vue », egli scrive al ministro Decazes: questo paese ha molti 
rivoluzionari che vanno da un paese all’altro. Anche la Corsica è 
inquieta e guarda a quel che si fa nelle città della penisola. Ora 
non più tanto come negli ultimi anni. « Les quatre cinquièmes de 
la Corse qui vivaient de nouvelles pendant tout l’hiver, qui ne rè- 
vaient d’après les airs de Livourne, de Rome et de Gènes que chan- 
gements, que retour de tel homme, que mouvements dans tels états, 
gardent le plus profonde silence et paraissent avoir tout à fait re- 
noncé aux on dits». Ma anche ora, ogni mattina, gli Aabifués del 
caffè sì chiedono: quid novi? e appena qualche marinaio arriva da 
Livorno, è lui che fa da oracolo. E l’italiano è sempre la lingua del 
paese. I sindaci sono spesso imbarazzati con le leggi francesi che 
essi non capiscono. Bisogna, al posto dei giudici locali, deboli, scre- 
ditati, pieni di debiti, mettere dei Francesi: ma... «qui sussent 
l’italien, condition sine qua non ». È il ritornello, dal 1769. Nelle 
scuole che si vengono lentamente sistemando si studia il francese: 
viceversa, in casa e nelle piazze si parla l'italiano. Un contrasto 
che già appare, agli occhi di gente colta, come impedimento allo 
sviluppo intellettuale del paese: l’« idioma italiano si è quello che 
parla il popolo còrso; il francese, quello del governo e de’ pubblici 
funzionari. Si parla il francese nelle scuole, si parla l'italiano nelle 
famiglie. I due linguaggi in tal lotta secambievolmente si difformano; 
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s'egli è vero che il popolo abbia sì larga influenza nel carattere e 
nell’indole delle lingue, quei che parlano una lingua che non è la 
popolare non potranno mai pervenire a conoscerne il genio e la me- 
tafisica; e nel popolo il miscuglio di due idiomi non produrrà mai 
che un linguaggio spurio e imperfetto, un dialetto bilingue e neu- 
tro. Quindi difficile allo scrittore còrso il formarsi uno stile che per 
l'eleganza della locuzione non cessi d'essere ammirato al di là del 
mare ». Così una dissertazione di Giacomo Antonio Gavini, nella 
seduta della Società di pubblica istruzione del dipartimento di Cor- 
sica in Bastia, 20 febbraio 1820. Questa Società era nata nel 1803. 
Ora è in declinare e scompare; come scompare la Società d’agricol- 
tura. Il Renucci, scrittore e storico della Corsica, attribuì allora 
a manovre del Prefetto questa morte ed uscì in amare considera- 
zioni: « Tale è il destino dei Còrsi. I suoi governanti non pensano 
che ai loro interessi. Nelle lettere e circolari declamano contro la 
vendetta, il basso stato dell'agricoltura, ecc. Essi nulla fanno per 
rimediare. Ma se gente di iniziativa fonda una istituzione, il pre- 
fetto o la trascura o la sopprime » (4). 

Non fu impedito, tuttavia, che la Corsica della metà circa del 
xIx secolo avesse scrittori di buona riputazione, qualcuno in dialetto 
paesano che cominciava timidamente a far le prime prove nell’uso 
letterario, i più in italiano: il Renucci, il Gregori, il Grimaldi, il 
Viale ecc., scrittori in prosa e poesia, tutti bene affiatati colle cor- 
renti letterarie italiane e con gli scrittori italiani, tutti rientranti 
nella storia della letteratura nostra di quel secolo. Molti avevano 
fatto a Pisa i loro studi. Ve ne erano che pubblicavano scritti in 
riviste come l'Archivio Storico Italiano di Firenze. Taluno di essi, 
il Viale, fu energico assertore della lingua italiana in Corsica, come 
lell'unica lingua che i Corsi potessero avere. Ammoniva i suoi con- 
cittadini a non lasciarsi portar via questa superstite loro ricchezza : 
poichè « maggiore infamia ad un popolo è perdere la propria lin- 
gua che la propria libertà », come egli scriveva nel 1858, trattando 
Deluso stella lingua patria an Corsica (2). La coltura dell’isola, 















sviluppandosi, sì orientava — come quella di tutte le regioni peri- 
feriche della penisola negli ultimi secoli — verso l'« Italia », cioè 
verso i centri rappresentativi di cultura della nazione italiana, cioè 
verso le sue sorgenti, verso la terra spiritualmente affine. Còrsi che 
frequentavano l’Italia continentale e Italiani del continente che fre- 
quentavano la Corsica, volevano poì dire influenza della coltura ita- 
liana su la coltura corsa. La quale, nel xIx secolo, andrebbe studiata 
come si viene ora studiando la coltura siciliana o toscana o veneta 
o piemontese dello stesso secolo, quando ancora esse conservavano 
visibils caratteristiche regionali. Comunque, i Còrsi venivano in 
Italia come in un paese solo polititamente diverso e distinto dal 
loro; e i nostri erano accolti in Corsica come uomini della stessa 
gente ed avevano la sensazione immediata di trovarsi in provincia 
italiana. Questa loro medesimezza trovava anche qualche manife- 
stazione politica. Certo, accanto ai molti dei nostri, cospiratori e 





















(1) In LertERrON, Les sociétés, cit. 
(2) Archivio storico Italiano. Firenze, N. S., t. VI, p. II, 
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profughi, che cercavano asilo in Corsica ed avevano lì stamperie 
per libri da divulgar poi nascostamente nella penisola, e lì prepa- 
ravano colpi di mano e sbarchi su le coste napoletane e toscane, 
vi sono i non pochi Còrsi che o partecipano in Sicilia alla insurre- 
zione del "48 contro il Borbone o si uniscono a Garibaldi e ai Mille 
e servono da intermediari fra Cavour e Napoleone III. Ad essi spe- 
cialmente, «ai Còrsi che ricordano sè essere Italiani », Guerrazzi, 
«in pegno di fratellanza italiana », dedica la sua Vita di Sampiero 
come a Pasquale Paoli l’Alfieri aveva dedicato il sud Timoleone. 
Può essere, come molti Còrsi oggi affermano, che quelle regioni 
nord e nord-est che più erano battute dagli Italiani di terraferma 
non fossero esse la vera Corsica; che quegli scrittori e quella gente 
colta, con cui essi venivano in contatto, non rappresentassero essì 
la Corsica e vi fosse, dietro o sotto di essi, una più vera Corsica, 
quella dei pastori e contadini, chiusa nel suo mistero, silenziosa, 
nazione di per sè, non francese e neppure italiana, ma « còrsa 
Certo VA/ di là e VA di qua non erano proprio la stessa cosa, dal 
Medio Evo in poi: quello, terra più aspra e rozza, terra di feudiì 
e di signori; questo, terra più civile, terra di comuni. E quella 
cente colta aveva, come già dicemmo, risentito gl’influssi dell’Italia. 
Ma erano pur essi, quelle regioni dell’A/ di qua e quegli uomini 
colti, parte viva della nazione còrsa, una delle sue voci, l’unica 
che allora suonasse. Anzi sì può dire questo: mentre nella Corsica 
si aveva una bella fioritura di coltura italiana e i Còrsì erano sti 
molati a volgersi verso l’Italia e considerarsi Italiani; essi, nel tempo 
stesso, tendevano a ritrovare sè stessi e acquistare consapevolezza 
degli elementi costitutivi di una nazione còrsa, aiutati in questo 
dagli stessi amici d’Italia. Certo, Guerrazzi, con le sue novelle e 
romanzi di argomento e colorito còrso e con l’esaltazione degli eroi 
rappresentativi corsi; Tommaseo, con l’amoroso studio dei canti, 
leggende, costumi del popolo; con la biografia di Paoli e la raccolta 
delle sue lettere, sono da mettere un po’ fra i suscitatori di uno 
spirito nazionale còrso, che trarrà appunto da siffatti studi il suo 
più vivo alimento. Ed ora i regionalisti e nazionalisti còrsi ripen- 
sano a Guerrazzi e Tommaseo appunto come a suscitatori. Quelli 
hanno, in certo senso, raccolto l’eredità e proseguito il lavoro degli 
uomini italianamente colti della Corsica del 19° secolo. Poichè ad un 
certo momento, la coltura italiana e l'orientamento verso l'Italia cessa- 
rono mell’isola. Portava i suoi frutti la politica specialmente scola- 
stica della Francia e l'abbandono in cui noi lasciavamo l’isola tirrena. 
Ma crebbe invece, piano piano, il regionalismo e il nazionalismo 
corso, a contenuto prima culturale, poi anche politico: specialmente 
dopo la guerra. È, probabilmente, la stessa forza operosa che urge 
dal di dentro e che si manifesta con due facce diverse, nei due suc- 
cessivi momenti. La Corsica che non ha potuto nel secolo 18° e 19° 
maturarsi come « Italia », ma nel tempo stesso non è diventata Fran- 
cia, intende affermarsi come « Corsica ». 


GIOACCHINO VOLPE. 














COME IL PALAZZO DI VENEZIA 
È DIVENTATO PROPRIETÀ DELL'ITALIA 


(DALLA CRONACA ALLA STORIA) 


Si dice da più parti, e fu pubblicato anche sui giornali, che il 
Palazzo di Venezia in Roma sarà adibito presto ad uffici governativi, 
forse agli uffici della Presidenza del Consiglio dei ministri. Ma fi- 
nora, almeno per quanto me ne risulta, al Ministero della pubblica 
istruzione, al quale il palazzo fu dato in consegna il 3i ottobre 1916 
dal Demanio, non se ne sa nulla. Occorrerà in ogni caso una dispo- 
sizione legislativa che modifichi il decreto luogotenenziale 15 ottobre 
1916, il quale, per tagliar corto colle discussioni che dopo il decreto 
d’incameramento erano sorte nella stampa e nei circoli romani (4) 
stabilì che nel palazzo sarebbe stato istituito un museo artistico. 
Eccone il testo per memoria: 


Tomaso di Savoiu duca di Genova, Luogotenente Generale di Sua Maestà 
Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d’Italia. 
In virtù dell'autorità a Noi delegata; visto il decreto 25 agosto 1916, 
n. 1052, in forza del quale il Palazzo Venezia in Roma è entrato a far parte 


(1) Per saggio delle polemiche del tempo valga la nota seguente che il 
23 ottobre 1916 compariva nella Agenzia delle notizie (uno dei tanti bollet- 
tini di informazioni che pullulavano in Roma): « Per quanto il comm. Cor- 
rado Ricci, direttore generale delle Belle Arti, abbia una buona stampa e 
sia dei pochi che qualunque cosa vada male, sembrano infallibili, nei circoli 
competenti si osa rilevare che l’annunziata, come approvata distribuzione dei 
piani del Palazzo Venezia è un pasticcio inorganico. Dati i milioni che era 
costato il monumento a Vittorio Emanuele, era diventato pacifico che questo 
servisse alle esposizioni di tutto ciò che si riferisce al risorgimento nazionale. 
Ora, il Palazzo Venezia è monumento straordinario non per rapporti col ri- 
sorgimento, ma come autentico prodotto del genio italiano del Rinascimento. 
Ogni altro uso è innaturale, inestetico, antistorico, inorganico, ingiustifi- 
cabile ». 

Più tardi, e cioè il 5 dicembre 1917, il prof. Alessandro Levi mise fuori, 
in una lettera al Giornale d’Italia, la proposta che lo Stato, rinnovando il 
gesto della Repubblica Romana del 27 marzo 1849, donasse il palazzo inca- 
merato al Comune di Venezia! Già subito dopo l’occupazione un Comitato ve- 
neto aveva ottenuto dal Presidente del Consiglio che fosse esposto al palazzo 
un gonfalone rscante le insegne di S. Marco; ma di più non poteva certo 
fasi senza sminuire il significato dell’avvenimento. 
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del patrimonio dello Stato; sentito il Consiglio dei Ministri; sulla proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto coi Ministri delle Finanze 
e della Istruzione Pubblica; abbiamo decretato e decretiamo: 
Nel Palazzo di Venezia saranno raccolte opere d’arte insigni; e perchi 
Monumento sia conservato sempre il nome che ne ricorda le origini e la 
storia, al museo in esso istituito è dato il titolo di Museo del Palazzo di 
Venezia. 


Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 


inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia 


r 


mandando a chiunque spetti di osservarlo ie di farlo osservare. 
Dato a Roma, addì 15 oitobre 1916. Firmato: TOMASO DI SAVOIA - contro- 
BosELLI - MEDA - RUFFINI, 


Per 'verità di questo museo non si sa che siasi nulla cominciato 
a riunire e forse l’idea — risolutiva di contese del momento e non 
estranea a considerazioni di ordine politico internazionale — fu ben 
poco studiata nelle sue possibilità di pratica attuazione. Certo è che 
fino ad ora non si è fatto altro che trasformare il quartiere Barbo 
in un appartamento modello per grandi riunioni e ricevimenti uffi- 
ciali, ripristinandolo nella sua originaria struttura: il che parrebbe 
conforme piuttosto alla destinazione di cui si parla ora che non a 
quella del decreto 15 ottobre 1916. 

Ma non è per discutere di quel che nel Palazzo di Venezia con- 
venga fare o non fare, che io mi accingo a raccogliere alcuni dati 
di fatto, alcuni documenti, e aleuni ricordi personali intorno all 
vicende ed al modo con cui esso è entrato ne! patrimonio dello Stato 
italiano: bensì per ordinare e mettere a portata di mano di chi vorrà 
rifare un giorno la storia di questo singolare edificio e delle sue vi- 
cende, un materiale di cronaca che rimarrebbe altrimenti sparso in 
troppe parti perchè si potesse facilmente utilizzare. 


* 
* * 


f) necessario innanzi tutto avere presente il testo del decreto luo- 
gotenenziale 25 agosto 1916 (N. 1052) deliberato il giorno innanzi dal 
Consiglio dei Ministri, subito diramato a mezzo della Stefani e pub- 
blicato poi nella « Gazzetta Ufficiale » del 29 agosto: 


Tomaso di Savoia Duca di Genova, Luogotenente Generale di Sua Maestà 
Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volonta della Nazione Re d'Italia 

In virtù dell’autorità a Noi delegata: in virtù delle facoltà conferite 
Governo del Re con la legge 22 maggio 1915, n. 671 

Ritenuto il carattere italiano del Palazzo di Venezia in Roma che sto- 
ricamente appare come una inseparabile accessione di Venezia: 

Di fronte alle innumerevoli ed atroci violazioni del diritto delle gent 
che l'Impero Austro-ungarico commette nella presente guerra e alle deva- 
stazioni perpetrate fuori di ogni ragione militare in danno dei monumenti 
e degli edifici di quella città; 

A titolo di rivendicazione italiana e a titolo di giusta rappresaglia; 
udito il Consiglio dej Ministri; sulla proposta del Presidente del Consigli( 
dei Ministri; abbiamo decretato e decretiamo: 
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Il Palazzo di Venezia in Roma entra a far parte del patrimonio dello 
Stato dalla pubblicazione del presente decreto. 

Il nostro Ministro delle Finanze di concerto con i Ministri degli Af- 
fari Esteri, dell’Interno, di Grazia e Giustizia e dei Culti e della Istruzione 
pubblica, ne curerà la occupazione dopo concesso un termine perchè chi 
rappresenta gli interessi dellTImpero austro-ungarico possa trasportare al- 
irove tutti gli archivi, i documenti e le cose mobili appartenenti all'Amba- 
sciata austro-ungarica presso la Santa Sede. ll termine predetto non potrà 
andare oltre il 31 ottobre 1916. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia 
inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, il 25 agosto 1916. 


Firinato: TOMASO DI SAVOIA - controfirmato: BOSELLI. 


Questo decreto risolveva nel modo migliore possibile una situa- 
zione che era andata da parecchi giorni aggravandosi. Indipenden- 
temente dai giornali che reclamavano l'occupazione, constava al go- 
verno che i gruppi più attivi dei !partiti interventisti non avrebbero 
più oltre tollerato che nel cuore di Roma continuasse a restare una 
proprietà nemica sede ufficiale di un rappresentante della monarchia 
austro-ungarica: l'andamento della guerra aveva creato uno stato 
di spiriti indubbiamente non più a lungo compatibile con questa 
condizione di cose; ed era da attendersi che un giorno o l’altro una 
azione diretta di popolo — alla quale era assurdo pensare che il 
governo nazionale avesse contrastato con la forza — occupasse vio- 
lentemente il palazzo: ma un simile evento, dato che il palazzo era 
sede della ambasciata presso la Santa Sede, avrebbe potuto dar luogo 
ad incidenti incresciosi o quanto meno imbarazzanti, forse a com- 
plicazioni diplomatiche, certo a commenti non vantaggiosi per l’Italia 
nei paesi neutrali. Il Governo doveva quindi prevenire, e assumere 
esso medesimo l'iniziativa di togliere di mezzo a costo anche di qual- 
che audacia giuridica, iroppo giustificata da interessi superiori, una 
situazione che sarebbe diventata presto insostenibile e assai pe- 
ricolosa. 

La cosa non era facilissima: occorreva addurre un titolo valido 
di incameramento, e provvedere a non ledere il diritto dell’amba- 
sciata presso la Santa Sede. Per questa ultima convenienza, senza 
dlubbio la più meritevole di riguardo, si considerò che l’ambascia- 
tore austro-ungarico (come quello di Prussia e di Baviera) aveva, 
alla dichiarazione di guerra, lasciato Roma spontaneamente per 
non tornarvi; che non era quindi luogo a preoccupazioni per la 
sua personalità, ma soltanto per le cose mobili da lui lasciate nella 
residenza, e che sarebbe quindi bastato concedere un congruo ter- 
mine per lo sgombero ordinato e incontrollato. Quanto al titolo della 
occupazione, il decreto due ne addusse: la rivendicazione di una 
proprietà italiana, e la rappresaglia contro le devastazioni dell’Au- 
stria in danno degli edifici e dei monumenti di Venezia, divenute 
ormai frequenti e gravissime nei loro effetti. 

Un giurista avrebbe potuto facilmente discutere dell'uno e del- 
l'altro dei due titoli, ciascuno dei quali, ‘preso separatamente, po- 
teva apparire insufficiente; ma è fuor di dubbio che, associati, quei 
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due titoli integrandosi l’uno coll’altro, permettevano al Governo ita- 
liano di affrontare con piena sicurezza l'opinione pubblica europea 
e il diritto delle genti: se il palazzo non avesse appartenuto per circa 
due secoli e mezzo alla repubblica veneta prima di passare, attra- 
verso la rovina del regno italico, in possesso definitivo dell'Austria, 
una rappresaglia esercitata su di esso per protesta, contro danni re- 
cati a Venezia, sarebbe stata assai discutibile: così invece il nesso 
appariva evidente e giustificato. 

Difatti le discussioni che non mancarono — e in ispecie l’epi- 
sodio diplomatico colla Santa Sede — non versarono affatto sulla 
legittimità della occupazione come atto di rivendicazione nazionale 
e di rappresaglia bellica, ma soltanto, o quasi, sulla addotta offesa 
del diritto di legazione. 


* 
* * 


Nei confronti dell’Austria-Ungheria il conflitto diplomatico 
assai tardivo — si ridusse a quello che diceva un comunicato del 
l'Agenzia Stefani in data di Roma 412 settembre: «Il Governo Im- 
periale e Reale avendo inviato al Governo italiano per mezzo della 
rappresentanza neuirale che ha la tutela degli interessi austro- 
ungarici in Italia, una protesta contro il decreto del 25 agosto ri- 
guardante il palazzo di Venezia, il R. Ministero degli affari esteri ha 
senz'altro restituito alla predetta rappresentanza il documento che, 
redatto in termini volgari ed ingiuriosi, non meritava altra riì- 
sposta ». E non poteva certo accadere diversamente. Quello che 
invece ebbe una indiscutibile importanza, senza avere fortunata- 
mente nessuna sgradita conseguenza, iu il breve dibattito con la 
Santa Sede. 

Il 27 agosto il Cardinale segretario di Stato trasmetteva ai rap- 
presentanti diplomalici presso la Santa Sede la nota di protesta 
che veniva subito naturalmente pubblicata e chiosata dai giornali 
esteri, ma che in Italia non fu conosciuta se non il 1° ottobre, quando 
il Ministero degli esteri la diramò a mezzo della Stefani, insieme 
alla propria risposta. La nota diceva: 


Il sottoscritto Cardinale Segretario di Stato di Sua Santità si permette 
richiamare l’alta attenzione di Vostra Eccellenza sul decreto in data del 25 
di questo mese, col quale il R. Governo d’Italia ha stabilito che il Palazzo 
di Venezia in Roma entra a far parte del patrimonio dello Stato dalla pub- 
blicazione del decreto medesimo. 

La polemica svoltasi sui giornali in proposito nei giorni antecedenti col 
consenso del prefato Governo, il quale, benchè potesse non volle impedirla, 
faceva presentire tale gravissima misura. E soltanto il 26 alle ore 10 ne fu 
per ordine dello stesso Governo Italiano semplicemente avvertito il Santo 
Padre, il quale non mancò di manifestare la sua disapprovazione del fatto 
già compiuto. 


Ora la Santa Sede non si sofferma ad esaminare se le ragioni addotte 


nel citato Decreto siano sufficienti a legittimare innanzi alla legge morale 
ed al diritto internazionale l'occupazione del Palazzo suddetto. Egualmente 
la Santa Sede prescinde dal considerare se l'occupazione medesima sia stata 
prudente, potendo motivare gravi rappresaglie da parte dell’avversario, @ 
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se sia da ritenersi come un atto politico che aumenti o diminuisca il buon 
nome «ed il prestigio dell’Italia presso gli uomini sereni ed imparziali di 
ogni Nazione e di fronte alla storia. 

Essa però non può non rilevare la violazione dei suoi più sacri diritti, 
che si compie con questa occupazione. Infatti il Palazzo di Venezia è la resi- 
denza abituale del signor Ambasciatone di Sua Maestà I. e R. Apostolica 
presso la Santa Sede, nè l’attuale assenza di lui toglie al Palazzo medesimo 
tale carattere, giacchè essa è transitoria e dovuta alle anormali condizioni 
create dalla guerra alle Rappresentanze delle Potenze Centrali. Lo stesso 
Governo Italiano considera il rappresentante dell’Austria-Ungheria presso la 
santa Sede ancora in possesso e nell’effettivo esercizio della sua missione 
diplomatica, avendo, come è ben noio, espressamente dichiarato che il pre- 
lodato signor Ambasciatore ed i signori Ministri di Baviera e di Prussia po- 
tevano rimanere in Roma con ogni libertà e sicurezza, ed avendo, anzi, de- 
clinato qualsiasi responsabilità sulla loro temporanea assenza, da attribuirsi, 
a suo giudizio, in modo esclusivo, alla volontà dei rispettivi Governi. Ora, 
l'occupazione della residenza di un Rappresentante di Potenza estera presso 
la Santa Sede involge un'offesa verso la Santa Sede medesima ed una lesione 
di quel diritto di rappresentanza, che le compete e che le viene riconosciuto 

nche nella legge del 13 maggio 1871. 
Contro tale atto, il quale costituisce una nuova prova qell’anormale si- 
tuazione della Santa Sede, lo scrivente Cardinale deve, per ordine ed in 
me di sua Santità, emettere formale e solenne protesta, pregando Vostra 
Fecellenza di volerla portare a conoscenza del suo Governo, neila fiducia 


he esso vorrà far rilevare al Governo Italiano la irregolarità del suo pro- 


cedimento e la convenienza di non insistere nella via, per la quale si è 
neammnunato,. 
Profitto intanto ben volentieri dell'occasione per confermare alla Eccel- 
lenza Vostra i sensi della mia più alta considerazione. 
Dal Vaticano, il 27 agosto 1916. 
Firmato: P. Cardinale GASPARRI. 


La risposta ufficiosa del Governo italiano era costituita dal com- 


mento che seguiva, nella comunicazione della Stefani, al testo della 
nota vaticana: 


Tale protesta, se pure esiste, non trova alcuna giustificazione nelle di- 
sposizioni del decreto 25 agosto 1916 poichè questo non tocca in alcun modo 
le prerogative ed i diritti della S. Sede. Esso non può essere considerato se 
non come un provvedimento di guerra che colpisce un immobile di proprietà 
di uno Stato nemico; i privilegi diplomatici che la legge delle guarentigie 
conferisce agli inviati dei governi esteri presso la Santa Sede non hanno che 

‘ vedere con la espropriazione del Palazzo; e in quanto ancora sussistevano, 
per aver servito il palazzo specialmente come sede dell'Ambasciata Austro- 


Ungarica presso il Pontefice (è noto che serviva anche a scopi diversi), le 


i 


disposizioni adottate salvaguardano ampiamente. 

In quanto ancora sussistevano; perchè la continuità dell'esercizio effet- 
tivo della missione propria di quel rappresentante austro-ungarico non toglie 
che il Palazzo avesse ormai cessato di essere la sua residenza, se dall’inizio 
della guerra in poi, egli risiede notoriamente in Svizzera tanto che la ge- 
stione del Palazzo Venezia con tutti gli oggetti che vi si trovano, insieme a 
quella di alcune chiese ed istituti di patronato austro-ungarico, fu, giusta 
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ua comunicazione ufficiale fatta al Governo Italiano dall’Ambasciatore spa- 

snuolo, assunta dal suo collega, il rappresentante di Spagna presso la Santa 

sede. Nel Palazzo non rimasero, di pertinenza dell'Ambasciata, se non l’ar- 

hivio e i mobili, che il decreto del 25 agosto rispetta, assegnando un comn- 

gruo termine perchè siano portati altrove. Anche se l’Ambasciatore fosse 

rimasto, il Palazzo avrebbe senza dubbio potuto passare egualmente in pro- 

prietà dello Stato: la immunità personale, da cui deriva la cosidetta immu- 

nità di quartiere, avrebbe soltanto richiesto riguardi maggiori di quelli atti- 
enti all'immunità d 

più serupol iguarcdo verso la Santa Sede sia stato usato, 

dalle dichiarazioni esplicite fatte a suo tempo, circa la piena 

rno dei rappresentanti esteri presso il Vaticano, e ne è te- 

la comunicazione del decreto che, secondo la protesta afferma, 


stata fatta al Pontefice. 


[ sette anni trascorsi non possono aver fatto dimenticare la pro- 
fiuvie di articoli che i giornali nostri più o meno opportunamente, 
dedicarono in quella circostanza non solo alla storia corrente di 
Palazzo Venezia, ma alla protesta pontificia, ai giudizi da darsene, 
alle sue conseguenze sui rapporti con l’Italia, a quel che essa signi- 
icava: ma nè l'on. Boselli nè l'on. Sonnino si staccarono dalla 
linea di cauta temperanza, anzi di geloso riserbo, che essi sape- 
vano quanto interessasse all'Italia di mantenere, impedendo che una 
manifestazione o una parola ufficiale od ufficiosa modificasse la 
base dell’atteggiamento preso in una materia così delicata dal punto 


di vista internazionale, è dal paese invece profondamente sentita. 
A sua volta la Santa Scie diede prova di non volere, fatta la pro- 
testa che non avrebbe potuto evitare, che la questione rimanesse 
aperta. Comparve infaiti nell'Osservaiore Romano del 3 settembre, 
in prima colonna, sotto il titolo /7 Palazzo di Venezia e un comuni- 
cato della Stefani, il breve articolo ufficioso che giova riferire : 


Ben volentieri riconosciamo che il commento aggiunto dalla Stefani 
è abbastanza sereno. Egualmente le nosire osservazioni saranno 
al medesimo sentimento. 

In primo luogo il breve commento afferma che il decreto luogotenenziale 
non è che un provvedimento di guerra che colpisce un immobile di uno Stat 

mico, e che i privilegi diplomatici nferiti dalla legge ai rappresentanti 
delle potenze estere presso la santa Sede non hanno a che vedere con la 
spropriazione del Palazzo. E sarebbe così se il decreio luogotenenziale si 
fosse limitato alla espropriazione, ossia alla dichiarazione di proprietà sul 
palazzo. In questo caso non si sarebbe avuto in verità che un provvedimento 
di guerra sul quale crediamo che la Santa Sede non si sarebbe pronunciata 
ome non si è pronunciata su altri provvedimenti degli Stati belligeranti 
Ma il decreto è andato più innanzi, è andato cioè fino allo sfratto dalla sua 
residenza di un ambasciatore accreditato presso la santa Sede, e nessuno 
dirà che tale sfratto sia un atto riguardoso verso la Santa Sede medesima, 
salvaguardi i suoi diritti, e sia perciò da passarsi sotto silenzio. 

Il commento aggiunge che il Palazzo Venezia aveva cessato di essere la 
residenza dell'ambasciatore austro-ungarico presso la Santa Sede, il quale 
dal principio della guerra in poi resiedeva in Svizzera, tanto che la gestione 
lel Palazzo con quanto vi era contenuto, era assunta dall’ambasciatore di 
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spagna. Neppure in questo possiamo convenire. Benchè la dimora iltuale 
lell’Ambasciatore sia in Svizzera, pure la residenza abituale dell'Ambasciata 
austro-ungarica era sempre (e chi non lo sa?) nel Palazzo e l'assenza del- 
Ambasciatore, temporanea e volontaria, a detta dello stesso Governo, non 
significa e non può significare cessazione di residenza. E neppure può avere 
questo significato il fatto che la gestione del palazzo è affidata all’Amba- 
sciatore di Spagna, Forse che se un signore si allontana temporaneamente 
dalla isua dimora, affidando la custodia del suo palazzo ad un suo rappre- 
entante, perde con ciò la sua residenza nel palazzo medesimo? 

Finalmente il commento afferma che ogni più scrupoloso riguardo verso 
la Santa Sede è stato usato, sia con la dichiarazione esplicita fatta a suo 
empo circa la piena libertà di soggiorno dei rappresentanti esteri presso il 
Vaticano, sia con dla ymunicazione del decreto prima della pubblicazione. 
Non crediamo utile ritornare sulla libertà di soggiorno dei rappresentanti 
esteri presso il Vaticano. In quanto alla comunicazione del decreto un giorno 
iopo la sua firma e quattro ore prima della sua pubblicazione, diremo sol- 
into che se il Decreto fosse stato portato a cognizione della santa Sede 
tempo opportuno, ciò sarebbe staio per lo meno più ragionevole e molte 

si sarebbero potute evitare nei riguardi con la Santa Sede medesima. 


n ciò dichiariamo chiuso il penoso incidente 


I termini del dissenso erano dunque ben chiari e semplici: la 
Santa Sede ammetteva la espropriazione, non lo sfratto dell’amba- 
sciatore: il Governo negava che, assente l'ambasciatore, non occa- 
sionalmente ma deliberatamente e per motivo ‘politico, di sfratto 
potesse parlarsi. Rilevabile però la circostanza, che, come nel co- 
municato Stefani il Ministero degli esteri aveva ammesso che se l’am- 
basciatore fosse stato presente, si sarebbero dovuti usare maggiori 
riguardi, l'articolo dell’Osservatore Romano faceva sapere, che se il 
Santo Padre, anzichè qualche ora innanzi la pubblicazione (sì in- 
tende la pubblicazione della Stefani che fu il 26, non quella della 
Gazzetta Ufficiale), fosse stato informato prima della firma del de- 
creto, molte cose si sarebbero potute evitare nei riguardi con la Santa 
Sede. Ad ogni modo l'incidente, pur definito penoso, era dall’organo 
vaticano dichiarato chiuso. 

E chiuso rimase infatti, malgrado gli strascichi di polemiche 
giornalistiche, immancabili, ma fortunatamente innocue. in propo- 
sito non eredo di commettere una indiscrezione narrando un epi- 
sodio finora inedito. 


Subito dopo l'incidente penoso era state stampato senza indi- 
cazione di tipografia ma coi tipi e nel formato della Civiltà Catto- 
lica — un opuscolo di 34 pagine intitolato // fondamento giuràtico 


di una protesta. Esso, diviso in quattro parti e quaranta paragrafi, 
e recante come allegati il decreto, la protesta, la nota della Stefani, 
e quella dell’Osservatore Romano, giustificava difiusamente, dopo 
una larga ed esatta esposizione storica, il fondamento della protesta 
pontificia; promettendo uno studio « sereno, spoglio di idee precon- 
cette e di passioni politiche che pur troppo hanno confuso e intor- 
bidato una questione di diritto internazionale per se stessa chia- 
rissima ». E tale infatti era lo studio in cui sostanzialmente la pro- 
testa pontificia era dimostrata conforme ai principi del giure in- 
ternazionale. La giustificazione, in linea di fatto, era riassunta nelle 
seguenti tesi che ne precisavano anche la portata politica : 
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a) Come la Santa Sede non avrebbe protestato se il Governo 
italiano avesse dichiarato proprietà nazionale Villa d’Este od altro 
dominio austriaco, così non avrebbe protestato contro il decreto luo- 
gotenenziale, se il Palazzo di Venezia non fosse stata la residenza 
dell’Ambasciatore di Austria presso la Santa Sede medesima. 

b) Ben più: se il decreto luogotenenziale si fosse contentato 
di dichiarare proprietà nazionale il palazzo, senza ordinare anche 
lo sfratto dell’Ambasciatore, neppure in questo caso la Santa Sede 
avrebbe protestato. 

c) La Santa Sede dunque intese di protestare contro lo sfratto; 
in altri termini protestò contro il decreto luogotenenziale, in quanto 
esso metteva alla porta, come suol dirsi, della sua resideriza lAm- 
basciatore d'Austria-Ungheria presso la Santa Sede medesima, e ciò 
perchè lo sfratto importa una violazione grave ed evidente delle ipre- 
rogative ed immunità diplomatiche. La ragione, che mosse la Santa 
Sede a protestare per lo sfratto, e non per la espropriazione-appro- 
priazione del palazzo, fu sia perchè la violazione delle ‘prerogative 
diplomatiche è più chiara nello sfratto che nella semplice espropria- 
zione-appropriazione, sia principalmente perchè tutti toccassero con 
mano che la Santa Sede si preoccupava, non già di salvare la pro- 
prietà austro-ungarica, ma unicamente di tutelare i suoi diritti. 

d) Anzi violando le prerogative diplomatiche, lo sfratto dato 
all'ambasciatore vulnerava lo stesso diritto di legazione, sia attivo, 
cioè dell'Austria, sia passivo, cioè della Santa Sede; imperocchè il 
diritto di legazione senza le prerogative diplomatiche non si conce- 
pisce. Or bene, la Santa Sede protestò non perchè lo sfratto ledeva 
i diritti dell'Austria, ma perchè offendeva o quanto meno turbava 
i diritti suoi, e diritti di vitale importanza. 

Senza seguire lo sviluppo della trattazione dirò soltanto che in 
un punto della IV parte era esaminata l’obiezione più grave scatu- 
riente dalla tesi del diritto di espropriazione dell’edificio ma non di 
sfratto del residente, e risolta nel modo che sezue (paragrafo 37): 

«Si dirà forse: avvenuta la espropriazione-appropriazione del 
palazzo, il Governo italiano non poteva nè direttamente, nè per mezzo 
della Santa Sede, fare pratiche presso il Governo austro-ungarico, 
affinchè facesse trasportare altrove la sede dell'Ambasciata: quindi 
o doveva procedere allo sfratto, come fece, o doveva correre il peri- 
colo di avere nel palazzo, ormai di sua proprietà, un’ambasciata 
austro-ungarica, se il Governo austro-ungarico si fosse ostinato a 
mantenervela. Tutto ciò è verissimo: ma la ipotesi che il Governo 
austro-ungarico si ostinasse a mantenere nel palazzo dichiarato di 
proprietà nazionale italiana, la sede della sua ambasciata presso la 
Santa Sede, è assurda. Il Governo austro-ungarico non poteva non 

‘pire la somma convenienza di trasportarla altrove quanto prima, 
e se non avesse voluto capirla, la stessa Santa Sede non avrebbe 
mancato di ricordarglielo; quindi è a ritenersi che il palazzo sarebbe 
stato sgombroyeniro un breve termine ». 

Basta questa pagina a dimostrare lo spirito con cui l'opuscolo 
era scritto, spirito cioè obbiettivo, e punto ostile verso il Governo 
italiano, Tuttavia l’opuscolo, già pronto iper la distribuzione, fu sop- 
presso, e comungue non posto in circolazione: evidentemente la 
Santa Sede volle nel modo più rigoroso tener fede alla dichiarazione 
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l'incidente è chiuso con cui terminava l’articolo ufficioso del 3 set- 
tembre: forse le copie della « brochure » giacciono ancora oggi in un 
magazzino della tipografia o della rivista editrice: certo allora solo 
qualche interessato potè vederne, in via confidenziale, qualche esem- 


are. 


* 


* x 





Ma un’altra curiosa polemica fra giornali, o meglio fra scrittori 
cattolici venne ad inserirsi in quella diplomatica; e merita bene di 
essere riferita. 


È noto come il Palazzo di Venezia più propriamente di San 
Marco — sia sorto per iniziativa del cardinale Pietro Barbo, verso 
metà del secolo xv: quando egli fu traslato il 16 giugno 1450 al 


| 

titolo presbiterale di S. Marco, oltre al restaurare la vetusta Basilica, 

si propose di erigerle a fianco una dimora conveniente allo splendore 

della sua casa: eletto papa Paolo II — nel 1464, ampliò il disegno, 

e ne fece così una residenza degna non solo del titolare della basi- 
i, ma dello stesso pontefice, che volentieri vi soggiornava special- 

mente nei mesi estivi. 

Un secolo dopo, e cioè con bolla 10 giugno 1564, Pio IV cedette 
il palazzo alla Repubblica di Venezia, colla sola riserva che una 
parte di esso fosse data per residenza al cardinale titolare se veneto: 
veramente nella bolla indirizzata al doge di Venezia, si accennava 
anche alla destinazione diplomatica, « per vos seu procuratores et 
agentes ad ipsam Urbem a vobis pro tempore destinatos, seu alios 
quoscumque per vos deputandos, perpetuo inhabitandum »; ma non 
in forma di onere o di condizione espressa. 

Caduta la Repubblica veneta sotto le armi del generale Bona- 
parte, il Palazzo di Venezia divenne casa nazionale, ma ceduta poi 
Venezia all'Austria con la pace di Campoformio nel 1797, anche il 
palazzo dell'ambasciata in Roma passò all'Impero austriaco, che ne 
prese possesso nel gennaio del 1798 e lo ritenne fino al 1806. Da questo 
anno fino al 1814 il palazzo fu attribuito al Regno italico; finchè, 
alla caduta di Napoleone, il congresso di Vienna nel 1814 assegnò 
nuovamente all'Impero austriaco Venezia, tutto 11 territorio veneto, 
ed il Palazzo di Venezia in Roma. 

Una breve parentesi si ebbe durante la Repubblica romana del 
1849, mediante il decreto 27 marzo 41849 (rievocato dopo il decreto 
Boselli, in forma inesatta) che si legge sul Bollettino delle leggi 


del 1849 a pag. 224 del primo ‘volume: eccolo nel te-to preciso: 





L'Assemblea Costituente 
Sulla proposta del Ministro degli Affari Esteri; 
Considerando che il Palazzo così detto di Venezia, era di proprietà del 
Popolo Veneto; 
Considerando che per la occupazione del Veneto dagli Austriaci, l’Am- 
basciatore di Austria si era impossessato di quell’edificio; 
Considerando che essendo oggi indipendente Venezia, essa ha diritto 
riacquistare quello che originariamente le appartiene, decreta: 
Il Palazzo così detto di Venezia viene restituito al Popolo Veneto. 
Rimangono salve le condizioni e i corrispettivi coi quali fu ceduto que- 
st'edificio a Venezia dai Sovrani di Roma. 


9 


Vol, CCXXXII, serie VI — 16 Novembre. 
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Il Ministro dell’Interno e quello degli Affari Esteri sono incaricati della 
esecuzione. 
Dato dalla residenza del Comitato esacutivo lì 27 marzo 1849. 
I membri del Comitato esecutivo: C. ARMELLINI 
— A. SALICETI — M, MONTECCHI. 


Ma chiusa la parentesi repubblicana la proprietà del palazzo 
seguì le sorti di Venezia e del Veneto. Ne fu separato soltanto nel 
1866, perchè essendo passato il Veneto al Regno d’Italia, il Governo 
italiano, che pure, appena saputo il 7 luglio la cessione della Venezia 
dall'Austria a Napoleone III per essere da lui riceduta all'Italia, 
aveva fatto pratiche per riavere la corona ferrea ed altri oggetti d'arte 
e di storia asportati a Vienna, non si curò di far pratiche per otte- 
nere i palazzi veneti di Roma e di Costantinopoli: cosicchè l'Austria 
il 24 agosto convenne colla Francia che quei palazzi sarebbero ri- 
masti austriaci; convenzione che l’Italia riconobbe col protocollo ad- 
dizionale del trattato di pace con l’Austria il 3 ottobre, e sancì con 
legge propria nell'aprile 1867. 

Filippo Crispolti nel Corriere d'Italia dell'8 ottobre, traendo 
occasione da un articolo pubblicato quattro giorni innanzi nel Cor- 
riere della Sera dal senatore Luca Beltrami, il quale aveva ricordato, 
o meglio rivelato, un documento in cui Carlo Verri, nella seduta della 
Reggenza del Governo provvisorio in Milano del 20 maggio 1814, 
quando già il triste destino della Lombardia era deciso in favore 
dell'annessione all'Austria, protestò contro l’annunziato disegno di 
far diventare austriaco il palazzo di Venezia in Roma, affermando 


che quel palazzo era diventato proprietà del Regno italico, protesta 
che non ebbe tuttavia efficacia perehè anche la sorte di tutto quel 
regno era ormai risoluta e di esso non doveva rimanere traccia, si 
faceva ad indagare come mai nel 1866 il Governo italiano avesse tra- 
scurato la facile rivendicazione. 


Quando le Camere italiane — così il Crispolti — dovettero discutere il 
trattato di Vienna, fu mosso rimprovero di ciò al Governo; il deputato Da- 
miani nella seduta del 10 aprile 1867 disse: Ci rendemmo responsabili di 
colpevoli dimenticanze. E in Senato, nell’analoga seduta del 16 aprile, il 
Tocco, parlando di quel protocollo sui palazzi, diceva: Come si possono pas- 
sare simili esorbitanze? 

Ma la massima impreparazione giuridica del Governo fu confermata 
dalla risposta che Menabrea, già plenipotenziario italiano pel trattato dì 
Vienna, ed allora Presidente del Consiglio, dette al senatore Tocco. Dopo aver 
notato che il palazzo di Costantinopoli era stato veramente edificato dai ve- 
neti, ma era quasi diventato austriaco per le grandi trasformazioni subìte 
durante il dominio austriaco — il che fino a un certo punto poteva correre — 
dopo aver ricordato che il palazzo di Roma non fu fabbricato dalla repub- 
blica Veneta, ma le fu donato da un Papa — il che era vero — aggiunse que- 
ste incredibili parole: Jo dubito molto che il Papa volesse per ora ricono- 
scere l’attuale governo italiano come legittimo erede di quella Repubblica. 

L’insigne matematico che fu il Menabrea — continuava il Crispolti — 
non sapeva «evidentemente quella elementare regola giuridica, per cui chi 
dona una volta non entra più nelle sorti posteriori della cosa donata; ma 
sopra queste sorti influisce la successione del donatario, non la volontà dei 
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successori del donante. Peggio faceva poi quando con queste parole insinuava 








che il Governo pontificio volesse e potesse impedire il passaggio della pro- 
prietà di uno stabile dall'Austria all'Italia. Allora, come sempre, la santa 
Sede, giustamente gelosa di quei diritti propri che possa avere nella desti- 
nazione diplomatica dell'uso di un palazzo, si sarebbe considerata assoluta- 
mente estranea ai passaggi della proprietà di esso. 



















E ricordava a riprova, il precedente, di pochi mesi, del palazzo 
detto di Firenze, che l'Austria, come rappresentante della spodestata 
casa Lorenese, aveva riconosciuto doversi trasmettere al regno d’Ita- 
lia, benchè continuasse ad essere pro forma residenza del rappresen- 
tante la Corte di Toscana presso la Santa Sede, e benchè anch'esso 
non fosse stato costrutto dai granduchi bensì da un monsignor Car- 
delli di Forlì. 

Una settimana dopo l'articolo del Crispolti, usciva il numero del 
quindicinale Eco del pontificato, Gazzetta del clero, con un curioso 
scritto di E. Posta Mancini sull’avvenimento del giorno sempre 
vivo nell'interesse del pubblico, benchè fosse trascorso più di un 
mese e mezzo dal decreto d’incameramento. L'articolista, per cen- 
surare l’atto del Governo italiano, inventava con grande sicurezza 
una storia a suo uso e consumo. 






















Si è detto 


— riproduco il brano saliente — e scritto in tutte le lingue 
il Palazzo Venezia in Roma era di proprietà della Serenissima e che a 


quella repubblica fosse donato da Papa Barbi 


che 


che lo fece costruire. Ciò è 


falso: la Repubblica di Venezia non ebbe mai in dono il palazzo e sfidiamo 






a trovare il documento che dimostri la sussistenza del 





dono; il Palazzo fu 
t parte dato a residenza del legato di Venezia quando la i 
Repubblica istituiva in Roma l’'ambascieria fissa, ed in cambio la stessa Re- ; 
pubblica aveva l'onere di provvedere all’alloggio del legato Pontificio in 


solo in una piccola 






Venezia. Le cose rimasero così fino a che 







non cessò di esistere la nobile Re- 
gina dei mari come Stato, cioè fino alla venuta in Roma del dominio francese. 
Il Palazzo di Venezia fu sempre di proprietà della Santa Sede pur es- 
sendo la residenza del Cardinale titolare di San Marco e del vicino Capitolo. 
Quando fu restaurato in Roma il governo papale, e con Pio VII ritor- 
narono in Roma gli Ambasciatori delle Potenze che avevano presso la Santa 





Sede il loro rappresentante, l’Ambasciatore d’'Austria-Ungheria 
ottenne dalle mani del rappresentante del Pontefice il 





chiese ed 





possesso e l’uso di 
quell'appartamento dianzi abitato dal rappresentante dei dogi. 


Trascorsero molti anni, nè mai l’Austria fece atti di possesso o di 
prietà del Palazzo. Venne il 1870 ed il Palazzo di Venezia non venne incluso 
ira gli stabili lasciati alla Santa Sede con la legge del 1871. Il Governo au- 







PI O0- 


stro-ungarico, che era in grande amicizia con il Governo italiano, profittava 


di questo stato di cose, e il rappresentante presso il Re d'Italia voleva fare 


anche del Palazzo di Venezia la sua residenza. La Santa Sede fece compren- 
de re 





al Governo austriaco gli inconvenienti che 
la promiscua sede delle due Ambasciate, e 





sì sarebbero verificati con 
per evitare noie reciproche ai 
due ambasciatori, a causa maggiormente dei contatti che: avrebbero dovuto 






indubbiamente avere i personaggi che si recavano dai rispettivi diplomatici, 
fu così che l’Ambasciatore presso il Re d’Italia cercò altrove il solo di lui 
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, facendo però rimanere nel Palazzo la cancelleria dell'Ambasciata 
presso il Re (1). 


alloggio 


Nè la stampa liberale nè quella cattolica rilevarono l’articolo; 
ma esso non isfuggì alla Rivista Araldica, organo del Collegio aral- 
dico di Roma, la quale nel suo fascicolo del 20 ottobre, con uno 
scritto firmato da C. Corner, si assumeva il facile còmpito di aggiu- 
stare il latino in bocca al Posta Mancini pubblicando la bolla di do- 
nazione di Pio IV: veramente ia pubblicava incompleta, cosicchè 
poteva sembrare concessione dì semplice usufrutto ed uso « perpetuo 
inhabitandum, tenendum, habendum, possidendum et usufruetuan- 
dum, ac ut de aliis vestris bonis propriis disponendum », mentre 
nella parte non pubblicata dalla Rivista Araldica si prosegue di- 
cendo « jus, proprietas, et dominicum ipsius Palatii penes vos sem- 
per existat, ac remaneat, esseque et nemanere ommino censeatur ». 

Ma l'articolo del Corner non era tanto rivolto a confutare le 
stramberie storiche del Posta Mancini, quanto a contestare le affer- 
mazioni del Crispolti: « Con buona pace del Crispolti — così il Cor- 
ner il Menabrea con la risposta al senatore Tocco impostava con 
precisione matematica la questione nel senso che il Papa non si era 
spozliato di tutti i diritti sulle future sorti del palazzo, come appare 
dalla Bolla di donazione che qui pubblichiamo ». 


(1) Nell'articolo del Posta Mancini si raccontava tra l’altro che dopo l’ul- 
timo pellegrinaggio austro-ungarico, l'ambasciatore si fece padrone di tutto 
il palazzo, anche della parte riservata al Cardinale titolare, e si aggiungeva: 
« Alcuni mesi dopo accadde la partenza per Vienna di una parte dei documenti 
storici che erano conservati in una specie di archivio sito in una di quelle 
camere di nuova occupazione, Il Capitolo di S. Marco si mostrò addolorato di 
questi atti di padronanza e presa occasione dalla chiusura del portone di 
piazza Venezia, dove era la comunicazione con la chiesa di S. Marco e con 
la casa del Parroco, si recava in commissione dall’ambasciatore per presen- 
tare le sue rimostranze ed ottenere la restituzione sia dell’archivio involato 
che dell’appartamento del titolare, nonchè dell’accesso alla chiesa ed al Pa- 
lazzo per gli usi dell’una e del Capitolo stesso. Ma non si ottenne che la ria- 
pertura «dell’ingresso comunicante con la Basilica, nulla però si potè ottenere 
per il resto ». Non so se l’articolo sia stato riprodotto, ma le stesse notizie 
devono essere state in altra forma riferite da alcuni giornali: tant'è che in 
data 27 settembre 1916 l'Ambasciata di Spagna, per incarico del Ministero 
austro-ungarico degli Affari Esteri, rimetteva al Ministero degli Affari Esteri 
ornali italiani delle ultime settimane 


italiano la seguente nota verbale: « I gi 
hanno pubblicato ripetutamente lettere di diverso tenore, in cui si pretende 
che certi documenti preziosi appartenenti al Capitolo di S. Marco in Roma, 
siano stati prima sottratti al Capitolo stesso dall’Ambasciata imperiale e reale 
presso la Santa Sede, e poi trasportati a Vienna. Insinuazioni consimili 
hanno già, alcuni anni or sono, dato luogo ad indagini in materia per parte 
del Ministero I. e R. degli Affari Esteri, ed essendo state trovate destituite 
di qualsiasi fondamento, hanno formato oggetto di comunicati alla stampa, 
nei quali si constatava che quelle erroneo asserzioni erano dovute probabil- 
mente ad una confusione prodotta dal fatto che gli archivi della cessata lega- 
zione d'Austria presso la Corte di Toscana e gli antichi archivi dell’Amba- 
sciata imperiale e reale presso la Santa Sede furono nel 1903 infatti inviati 
a Vienna. Nuove inchieste fatte su questo argomento non hanno prodotto 
alcun diverso risultato ». 
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E nella parte pubblicata sottolineava le parole « ita quod is Car- 
dinalis, natione tamen Venetus, qui Ecclesiae Sancti Marci titularis 
fuerit, in ejusdem Palatii parte etiam habitare possit »: aggiun- 
gendo: « quindi non solo aveva precisato l’uso al quale doveva ser- 
vire il palazzo, ma vi aveva aggiunto un vincolo di coabitazione ». 

Ora quanto alla destinazione dissi già che non si tratta di un 
onere e di una condizione; il papa dice che concede in abitazione e 
in godimento al Doge o ai suoi rappresentanti ed agenti in Roma il 
palazzo di S. Marco, ma l’investe di piena e assoluta proprietà con 
frasi non equivoche come vedemmo, e quindi della facoltà di di- 
sporne « ut de aliis vestris propriis bonis ». Invece il vincolo di coa- 
bitazione è più precisato, però anch'esso subordinato in certo modo 
al diritto di proprietà: infatti il testo completo in questa parte ri- 
sulta così: « ita quod is Cardinalis, natione tamen Venetus, qui Ec- 
clesiae Sancti Marci titularis fuerit, in ejusdem Palatii parte etiam 
habitare possit, nihilominus autem jus, proprietas, et dominicu?n: 
ipstus Palatiù penes Vos semper existat er remaneat ». 

Non mi pare quindi che il Corner avesse ragione di giusti- 
ficare la mancata rivendicazione nel 1866 in virtù delle due clau- 
sole della bolla di Pio IV cirea la destinazione e circa la residenza 
del cardinale se veneto, titolare di S. Marco; esse co non dimi- 
nuivano il diritto di proprietà, non potevano impedire il passaggio 
dall'Austria all'Italia più di quel che avevano impedito il passag- 
gio dalla Repubblica veneta all'Austria nel trattato di Campofor 

se mai quelle due clausole costituivano un diritto che avrebbe 
potuto far valere soltanto la stessa Santa Sede; e non sì erra pen- 
sando col Crispolti che ciò non sarebbe accaduto. Nè in fatto ve 
n'è un minimo cenno nella protesta del card. Gasparri contro il 
decreto Boselli. 


* 
* x 


Intanto che i giornali disputavano in maniera più o meno con- 
cludente, a Roma si svolgevano le pratiche per lo sgombero e per 
la occupazione, le quali, per la verità, procedettero senza contrasti. 

L'Ambasciata di Spagna si prestò colla maggiore correntezza. 
Essa si limitò a richiedere — e ciò 18 settembre che fossero date 
disposizioni per la sicurezza del trasporto degli arredì, ad evitare 
qualunque atto ostile della popolazione, e che fossero assegnati ca- 
rabinieri e guardie di città per la sorveglianza dei mobili che, non 
trovando posto nei locali dell'ambasciata, avrebbero dovuto depo- 
sitarsi in locali privati presi in affitto: qualche giorno dopo anzi, 
verbalmente, domandò se non potessero a tale scopo adibirsi dei 
locali demaniali, e il Demanio offerse il primo piano dell'ex Con- 
vento di S. Filippo che era stato da poco sgombrato dell’archivio 
della Corte dei Conti: ma poi non occorse. 

I lavori di asportazione cominciarono subito dal palazzetto; 
ma poichè qualche giornale e qualche gruppo politico insistevano 
ad elevare sospetti sulla possibilità che, iniziandosi i lavori nel 
palazzo vero e proprio, potessero di lì togliersi cose destinate a 
farne parte integrante (statue, busti, cornici, stipiti, fregi, quadri, 
camini, piante ornamentali, ecc.) si ventilò l’idea, ad iniziativa del 
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Ministero delle finanze, di far sorvegliare le operazioni di sgom- 
bero da tre funzionari nostri; poi i giorni passarono, e si constatò che 
la Commissione sarebbe stata tardiva oltrechè inopportuna. 
Comunque si vigilava dal di fuori e si insisteva presso l’Amba- 
sciata spagnola (quella del Quirinale, che poi trasmetteva le osser- 
vazioni a quella del Vaticano) perchè le cose procedessero senza pos- 
sibilità di deterioramento dell’edificio: continui erano gii allarmi di 
una parte della stampa e di una parte del pubblico; ed essi furono 
raccolti in un rapporto del 4 ottobre del prefetto di Roma al Mini 
stero: dicevasi, per esempio, essersi tolti i damaschi che coprivano 
le pareti dell’apvariamento di gala; essersi adoperati gli sportelli 
di cinque grandi finestre delle stanze della cancelleria e di altre 
della torre per farne casse di imballaggio; essersi trasportato all’Am- 
asclata di Spagna p o la Santa Sede il grande busto di marmo 
i lell'ambesciatore; essersi levata la cornice 
Paolo II che riceve un inviato 


; essersi divelti tutti i pavimenti di legno, l’im- 


luminazione elettrica e gli apparecchi telefonici; divelti 

li armadi dai muri; imballate due staiue antiche di 

a. Fin dal 1° ottobre il Ministero degli esteri 

enunce con una nota verbale all Ambasciata 

pondeva dando le maggiori assicurazioni. 

a cose finite inconvenienti notevoli che dessero titolo le- 


st I 
Lil Li 


eittimo di reclamo non vennero rilevati; e di mancante non ci fu 
se non il busto di Paolo II; il quale però (insieme all’argenteria) era 
stato irasportato all’Ambasciata di Spagna presso la Santa Sede 
ancor prima che il palazzo fosse dichiaraio proprietà dello Stato 
italiano. Del ré er. di amichevoli il comm. Corrado Ricci 
lirettore generale delle anticiiià e delle belle arti in grado di co- 
noscere 1] patrimonio artistico del palazzo, e che durante lo sgom- 
bero tenne sempre gli occhi aperti era stato messo in grado di in- 
tendersi col magazziniere del palazzo, il signor lIacoangeli suddito 
italiano, che vi risiedeva con la moglie e due bambini ({ 
Avvicinandosi la scadenza del termine, fu facile disporre di 
buon accordo col signor Calberton ambasciatore presso la Santa 
Sede e col signor Almeida y Herreros incaricato d'affari presso il 
Quirinale, la modalità dell'occupazione: al Governo spagnolo inte- 
ressava di non presenziare la consegna per non dovere, come rap- 


(1) Alla data del decreto di incameramento, le persone che risiedevano 
nel palazzo, oltre il magazziniere Iacoangeli, erano l'amministratore Giu- 
seppe Schwendt (austriaco), la cuoca Anna Schnouber (triestina), la guarda- 
robiera Amalia Scheftmeir (tedesca), i tre portieri Burry (svizzero, con mo- 
glie pure svizzera e tre figli), Burgmeister (figlio di austriaco, ma nato in 
Roina, e con moglie straniera pure nata in Roma), Cianchi (italiano, con 
moglie svizzera e tre figli) e il cameriere dell’ambasciatore Filippo Moroni 
(italiano). Occupava poi quattro camere nel torrino il sac. Michele Ceraso ti- 
tolare dal 1887 della cappella della Madonna delle Grazie esistente fin dal 1677 
nel palazzo ed aperta al culto: il sac. Ceraso, risultato di buoni sentimenti 
italiani, chiese di essere mantenuto nel suo ufficio, di continuare a godere 
l’abitazione ed il modestissimo emolumento: l’istanza, d'accordo tra il Mini- 
stero delle finanze, quello dell’interno e la Direzione generale del Fondo per 
il culto, fu subito accolta, rimettendosi al Fondo di beneficenza e di religione 
per la città di Roma il provvedere all’asseguo. 
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presentante degli interessi austro-ungarici in Italia, formulare delle 
riserve: quindi fu stabilito che il 31 ottobre l'amministratore del 
palazzo lo avrebbe abbandonato, lasciandone le chiavi ad un por- 
tiere italiano, il quale le consegnerebbe poi l'indomani, senza op- 
porre alcuna difficoltà, alle autorità italiane. 
Per sua parte il Governo nostro ebbe ad avvertire la convenienza 
1\e la presa di possesso avvenisse nel modo più tranquillo, senza 
strazioni, e decise perciò che sì facesse, anzichè il primo no 


1 o] 


nbre secondo l'attesa, il 31 ottobre nel pomeriggio. 


E qui sono un po’ costretto — per la cronaca soltanto, non certo 
la storia a parlare di me. 
lo infatti sono stato uno dei temi della polemica giornalistica 
quei giorni, ed ho perfino meritato la particolare considerazione 
giornali umoristici più in voga. La ragione è da cercarsi nel 
tto che io era entrato a far parte del gabinetto nazionale se non 
me rappresentante, senza dubbio coine esponente dei cattolici or- 
inizzati, quando le esigenze della guerra, alle quali sì congiunge- 
o ormai gli interessi più vitali del paese, fecero, in Italia come 
ve, sentire la necessità che il governo raccogliesse in sè uomini 
eni partito: trovandomi io ad essere il ministro incaricato di 
lere all'occupazione del palazzo di Venezia, e atteso il con- 
trasto che erasi determinato colla Santa Sede, ci fu chi sollevò dei 
lubbii circa la buona volontà che lo avrei posto nell'eseguire il mio 
dovere di ministro delle finanze; qualche giornale cattolico soffiava 
nel fuoco, lasciando intendere che in coscienza di cattolico io non 
avrei potuto entrare da padrone nella residenza da cui era stato 
scacciato un ambasciatore presso la Santa Sede; e all'ultima ora sì 
mise fuori la notizia che invece di compiere in persona la presa di 
possesso mi sarei fatto rappresentare da un funzionario. Se mai una 
simile idea mi fosse passata mal per il capo, è chiaro che prestan- 
dosi essa a commenti di questo genere, io avrei dovuto abbando- 
narla; ma quella idea non avevo mai avuto, perchè essa sarebbe 
stata semplicemente ridicola e tale da minorarmi per sempre nel- 
l'opinione pubblica del paese. E del resto perchè avrei dovuto esi- 
tare nel dare esecuzione ad un provvedimento, di cui conoscevo le 
alte ragioni politiche, e che avevo contribuito col mio voto ad ap- 
provare nel Consiglio dei ministri? (1). 


(1) Tra le parecchie amenità propalate in quei giorni dai giornali ci 
tu questa che riferisco colle parole stesse in cui fu allora raccolta: « Quando 
in Consiglio dei Ministri fu discusso e unanimamente approvata la decisione 
così giustamente e vivamente reclamata dalla pubblica opinione, riferentesi 
alla presa di possesso del Palazzo Venezia, il ministro Comandini si rivolse 
al collega Meda e gli disse scherzando: Toccherà a te di prendere in conse- 
gna il palazzo come Ministro del demanio: vedrai che ti diranno che sei di- 
ventato anche il ministro del demonio. L’on. Meda rise della facezia ed 


approvò come tutti gli altri ministri la presa di possesso, senza fare la più 
piccola obbiezione ». Verissima la mia approvazione senza aver nulla obbiet- 


tato; ma interamente fantastico l'episodio dell'on. Comandini e del suo tratto 


di spirito. 





136 COME IL PALAZZO DI VENEZIA È DIVENTATO PROPRIETÀ DELL'ITALIA 


La occupazione e la presa di possesso avvennero dunque il 31 ot- 
tobre; e ne feci dare notizia la sera stessa colla seguente comunica- 
zione della Stefani concordata col Presidente del Consiglio e col Mi- 
nistro degli esterì : 

«Scadendo con oggi il termine massimo assegnato dal decreto 
luogotenenziale 25 agosto 1916 per lo sgombero del palazzo Venezia, 
ed avendo il Governo avuta notizia che lo sgombero era stato inte- 
ramente compiuto, si è oggi stesso disposto per l’atto formale di oc- 
cupazione. 

« Alle ore 14 il Ministro delle finanze entrò nel palazzo aven- 
done ritirate senza opposizione le chiavi dalla persona che le aveva 
in custodia; il Ministro era accompagnato dal Direttore generale del 
Demanio comm. Barile e dal suo Capo di gabinetto comm. Fiastrì; 
nonchè dal notaio comm. Francesco Guidi; a mezzo del quale in 
regolare atto pubblico fece constare che egli prendeva possesso del- 
l'immobile in nome e per conto del Governo di Sua Maestà il Re 
Vittorio Emanuele III. 

«Con successivo ‘verbale il Ministro delle finanze, atteso il de- 
creto luogotenenziale 15 ottobre 1916, mediante il quale nel Palazzo 
di Venezia è stato istituito un Museo per raccolta di opere di arte 
insigni, faceva consegna in via amministrativa al Ministro della pub- 
blica istruzione — presente insieme al Direttore generale delle belle 
arti comm. Corrado Ricci ed al suo Capo di gabinetto comm. To- 
vajera del Palazzo occupato, perchè ne curi la voluta destina- 
zione » 

Siccome penso che ai futuri storici del Palazzo di Venezia potrà 
interessare di conoscere il testo del rogito che finora non fu pub- 
blicato, ritengo di fare cosa utile riproducendolo in questa cronaca : 


ì 


Atto di presa di possesso del Palazzo di Venezia da parte del 
R. Governo d'Italia. 


VITTORIO EMANUELE JIl 
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d'Italia 
L’anno millenovecentosedici, il giorno trentuno ottobre (31 ottobre 1916), 
in Roma, Via Plebiscito (Palazzo di Venezia). 
Con decreto 25 agosto 1916, n. 1052, di S. A. R. il Principe TOMMASO DI 
SAVOIA Duca di Genova, luogotenente generale di Sua Maestà VITTORIO EMA- 


NUELE III Re d'Italia, venne stabilito che il Palazzo di Venezia in Roma en- 


trasse a far parte del patrimonio dello Stato dalla data della. pubblicazione 
del decreto stesso, avvenuta nella Gazzetta Ufficiale del Regno il 29 
sto 1916, n. 203 


ì 


Venne inoltre accordato al rappresentante dell'Impero Austro-Ungarico 
un termine non oltre il 31 ottobre 1916 per trasportare altrove tutti gli ar- 
‘hivi, i documenti e le cose mobili appartenenti all'’Ambasciata Austro-Un- 
rarica presso la Santa Sede. 

Essendo scaduto il termine stabilito e constando al Regio Governo che 
lo sgombero è stato interamente compiuto, 


Sua Eccellenza l’on. Meda avv. Filippo, figlio del fu Luigi, nato a Mi- 


lano, nella sua veste di Ministro Segretario di Stato per 


le Finanze del Re- 


gno d’Italia, si è recato al Palazzo di Venezia in via del Plebiscito in que- 
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sto giorno, alle ore quattordici ed ivi con l'assistenza di me comm. dott. Fran- 
cesco Guidi, Regio Notaio pubblico e patrimoniale di S. M. il Re Vittorio 
Emanuele III e di S. M. la Regina Margherita di Savoia, con studio in Roma 
al Palazzo Grazioli, inscritto al Collegio notarile di questo Distretto, e dei 
signori gr. uff. dott. Luigi Barile del fu Paolo, nato a Terlizzi e domiciliato 
Roma, Direttore generale del Demanio, e comm. dott. Guglielmo Fiastri fu 
Giovanni, nato a Reggio Emilia e domiciliato in Roma, Capo divisione al 
Ministero delle Finanze, e Capo gabinetto di S. E. il Ministro, in qualità di 
testimoni, senza opposizione da parte di chiunque, avendo ritirato le chiavi 
del Palazzo stesso, dal signor Jacoangeli Tommaso che le aveva in conse- 
1a, è entrato nel Palazzo di Venezia prendendone il materiale e formale 
\0ossesso in ni e per conto del Governo di Sua Maestà Vittorio Ema- 
ele III Re d'Italia 
Palazzo di Venezia è allibrato al catasto urbano di Rema sotto il 
Corte Imperiale di Vienna » ed unitamente alla Chiesa annessa, detta 
‘o, trovasi nel Rione IX, ed è designato, quanto al Palazzo, col 
di mappa 196, ed in quanto alla Chiesa, Ì ttera M. Il tutto 
rina un sol corpo; e confina con la via del Plebiscito, piazza Venezia, piazza 
via di S. Marco e via degli Astalli 
Tanto Maio faccio constare con il presente atto di cui io st 
ra a S. E. lon. avv. Filippo Meda, Ministro Segretario di Stat 
nanze del gno d'Italia, alla presenza «dei nominati testim( 
Quest'att » pienamente conforme alla verità e consta 
scritto da person: ia fiducia in pagine quattro e viene 
S. E. il Ministro, da me personalmente conosciuto, dai testi 
taio alle ore 14.15. 
Firmati: Filippo Meda, Luigi Barile teste, Guglielmo Fiastri teste; Fran- 
esco Guidi notaio. Registrato in Roma il 31 ottobre 1916, n. 2306 del Reg. 375. 
ifti pubblici, gratis — Il ricevitore: firmato E. Fiorini. 


Quest'atto è pienamente « conforme a verità » non soltanto perchè 
così vi si legge, ma perchè le cose andarono preeisamente ed esat- 
tamente nel modo ivi esposto. 

Nondimeno la sera di quel giorno stesso usciva il Giornale d'Ita- 
lia col seguente racconto : 

« Verso le due del pomeriggio, mentre ferveva la consueta ani- 
mazione nella via del Plebiscito, e due carabinieri passeggiavano 
tranquillamente sul marciapiede, si sono fermate due automobili 
avanti il portone del Palazzo Venezia, e ne sono scesi il Ministro 
delle finanze on. Meda col suo Capo di gabinetto comm. Fiastri, il 
Ministro dell’istruzione on. Ruffini, il comm. Corrado Ricci, Diret- 
tore generale delle belle arti, il comm. Luigi Barile, Direttore gene- 
rale del demanio, ed il notaio comm. Guidi, accostandosi al portone 
ermeticamente chiuso. 

«Qualcuno ha battuto replieatamente, col desiderio che il por- 
tinaio udisse e venisse ad aprire. Ma i colpi reiterati non hanno 
avuto l’effetto voluto, ed intanto il gruppo degli alti personaggi 
avanti il portone del Palazzo Venezia ha richiamato l’attenzione di 
vari cittadini, i quali, mossi dalla curiosità, si sono fermati a qualche 
passo di distanza gettando penetranti occhiate sui Ministri e sul loro 
seguito e sul portone. 


« Seccati dell’inaspettato ostacolo, gli alti funzionari che accom- 
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pagnavano i Ministri hanno chiamato una pattuglia di carabinieri 
e di lì a poco un battente del portone girava sui cardini un poco 
arrugginiti, ed il portiere toltosi ossequiosamente il berretto, sì cur- 
ivava, lasciando passare i rappresentanti del Governo d’Italia ». 

Ora a farlo apposta i due ministri e il loro seguito non sono 
neppure passati per via del Plebiscito; quindi nessuno ha battuto al 
portone nè poco nè molto; nessuna pattuglia di carabinieri fu chia- 
mata, e nessun battente girò sui cardini più o meno arrugginiti, 
perchè il portone non fu per nulla aperto. E non ce n'era bisogno. 
I due Ministri, come era prestabilito, entrarono nel palazzo dal lato 
esattamente opposto a quello dove si trovava il portone di via Ple- 
biscito: entrarono cioè dalla porticina che è di fianco alla chiesa di 
S. Marco, e che il Commissario di pubblica sicurezza di servizio 
fece aprire senza alcun ostacolo all'ora convenuta. Il racconto della 
presa di possesso diventa così meno drammatico, ma rimane più 
serlo 
È certo che nelle cronache romane di questi nostri anni che i 
posteri potranno ricercare coll’interesse col quale noi ricerchiamo 
quelle di un secolo fa, la occupazione del Palazzo di Venezia potrà 
avere qualche interesse: ma pensiamo con quanta esattezza i nostri 
nipoti potranno immaginarsela, se la cercheranno nei giornali... del 
giorno; 0 almeno in quelli di essi che non vollero accontentarsi del 
comunicato ufficiale! 

Che dire poi dei giornali... d'America? Me ne è capitato sot- 
tocchio uno, Il Fanfulla di S. Paulo nel Brasile del 2 novembre che 
recava un telegramma da Roma i novembre, nel quale tra l’altro 
si leggevano i seguenti particolari : 

«Grande folla si era raccolta dinanzi al portone e nella piazza 
adiacente. Alle ore 10 giunse in automobile il Ministro delle finanze 
on. Filippo Meda, accompagnato dal segretario on. Gualtiero Danieli, 
dal capo di Gabinetto e dagli alti funzionari del Ministero ed accolto 
da una viva acclamazione, entrò nell’atrio del palazzo, venendo rice- 
vuto dal segretario dell'ambasciata spagnuola. Poco dopo giungeva 
il Ministro della pubblica istruzione senatore Francesco Ruffini. 

«La cerimonia fu breve e semplice, Dopo una rapida visita alle 
varie sale, venne redatto l'atto di consegna con annesso l’inventario 
precedentemente compilato di tutti gli oggetti ritrovati nel palazzo. 
L'atto fu firmato in doppio dall'’ambasciatore di Spagna e dal Mi- 
nistro Filippo Meda. Compiuta tale formalità, l'ambasciatore si con- 
gedò. 

« Erano frattanto sopraggiunti molti deputati, senatori, uomini 
politici e giornalisti, mentre i fotografi puntavano ovunque i loro 
obiettivi. L'on. Meda, rilevata l’alta importanza morale e politica 
dell'atto compiuto dal Governo Italiano come suprema affermazione 
dei suoi diritti nazionali, fece a sua volta consegna dello storico Pa- 
lazzo al Ministro della Pubblica Istruzione, poichè in conformità 
delle decisioni del Governo, il Palazzo dovrà divenire sede di un 
Museo d’arte da istituirvi. All'uscita i Ministri furono nuovamente 
acclamati ». 

È superfluo il dire che nessuna folla s'era raccolta, che il sotto- 
segre‘ario on. Danieli non era intervenuto, che non ci furono accla- 
mazioni nè all'entrata nè all’uscita, che non erano presenti nè l’am- 
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basciatore di Spagna nè il suo segretario, che nessun inventario fu 
* redatto: che non sopravvennero nè deputati, nè senatori, nè uomini 
politici, nè giornalisti, e che io non tenni nessun discorso. 

Tutte queste creazioni giornalistiche vanno però messe in conto 
della grande impressione che all’estero più che in Italia, e specie 
nelle colonie dei nostri connazionali aveva prodotto l’atto del Governo 
d’Italia, come affermazione di dignità e di forza: affermazione che 
noi credemmo tanto più efficace quanto più spoglia di clamore, ma 
che il pubblico amò figurarsi circondata dalle forme movimentate 
del dramma 

Per la storia interessa chiudere questi ricordi, col testo italiano 
dell'art. 40 inserito nel trattato di pace coll’Austria firmato a Saint 
Germain il 10 settembre 1919 (Parte III: clausole politiche europee, 
Sezione I: Italia). « Nessuna somma sarà dovuta dall'Italia per la 
presa di possesso del Palazzo Venezia a Roma»: testo riprodotto 
nell'art. 37 del trattato di pace coll’Ungheria firmato a Versailles il 
i giugno 1920. 


FiLippo MEDA. 











ITALIA NUOVA 


(SONETTI DI GUERRA) 


XXIV Maggio 1915. 


l'orna, lieta di cantici nel raggio 
aureo del sol che cime e valli infiora, 
che del cielo e del mar lYonde colora, 


l’anima torna di Calendimaggio. 


Ma se questa è la terra, un’altra è l'ora! 
Libera Italia d’ogni altrui servaggio, 
or chè pronta a salpar pel suo viaggio, 


con altra man saprà drizzar la prora. 


Chi tinvoca? Chi cade nel tuo nome? 
Questi tu vuoi, questi comprender puoi 


canti di giovinezza, inni di gloria? 


Volgiti all’Alpi, o Italia; e guarda come 
nuove schiere di martiri e di eroi 


scrivon nel bronzo la tua nuova storia. 
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II. 
Battisti. 


Presso il palco fatal, alta l’austera 
fronte tra di ribelle e di poeta, 
volto l'occhio alla patria, ultima mèta 


dell'anima gagliarda e battagliera; 


rapito nella mistica raggiera 
del suo gran sogno, apostolo e profela, 
non egli impallidìi, ma sì l’inquieta 
turba su cui rapace Asburgo impera, 


allorchè al tocco del capestro immondo 
il collo porse, e incontro al fato e agli anni 
gittò dall’imo del suo cor profondo 


vindice il grido ch'ogni nato ammalia, 


che fa tremar carnefici e tiranni, 
ch'è musica ed è fiamma: Italia! Italia! 


III 


La gruccia di Toti. 


Tu, rozzo legno che foggiato a croce 
fosti in sua man, qual confidente amica 
che dà conforto e allevia la fatica 
e molce l'ira della sorte atroce; 


che udisti l'urlo e l'ànsito feroce 
delle battaglie, ove la morte abbìca, 
e di lui, volto all'ebbra orda nemica, 
col fiero gesto uscir l’ultima voce; 


tu di vittoria simbol resterai, 
e te vedran le più remote aurore 
fulgida sempre, inonorata mai, 

eruccia di Toti, o gruccia benedetta, 
che il moribondo eroe con fermo cuore 


, 


volle scagliar, per l’ultima vendetta! 
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IV. 


Lavezzari. 


Ottantanni? Ma avea nella scaltrita, 
nell’acuta pupilla una perenne 
arditezza di milite ventenne, 


pronto a dar, senza calcolo, la vita. 


Primo ei sempre a balzar per la sortita, 
ultimo a ripiegar, tal si mantenne, 
gregario o duce, insino a che solenne 
rintoccò l'ora della dipartita. 


Quel dì giungea di corsa alla riscossa 
lorda nemica, ma sostò confusa 
là, sullo spalto, ove caduto egli era, 


perocchè splender, dalla terra rossa 
di sangue, vide tutt'intorno effusa 
la leggendaria luce dì Caprera. 


V. 
Castrogiovanni. 


— No! tu ruggisti. E t'inseguia con ghigno 
erudel la morte a fior dell'onda. In vano 
allettatrice la nemica mano 
sì sporse incontro al tuo voler ferrigno, 


perocchè, fuor di quel suo gesto umano, 
tu la vedesti tinta di sanguigno 
color, avida, ogni atto più maligno 
pronta a compir pel degno suo sovrano. 


No! Per gli altari e i tetti profanati, 
pei cuori infranti, avverso alla feroce 
rabbia d'Asburgo ai nostri dì fatale, 


tutti gli oppressi, tutti gl’impiccati 
d’oggi e di ieri, hanno or da te una voce 
che passerà nei secoli immortale. 
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VI. 
Caporetto. 


Nome è, che un ferro arroventato affonda 
nelle carni d’Italia a tutte lore; 
il ferro che con guizzo traditore 
dell’Isonzo l’incolse sulla sponda. 


Nome è che non soblìa, perocchè gronda 
di tutto il sangue fervido del core, 
e la bontà dell’italo valore 
sembra fasciar di ténebra profonda. 


Per le fortune della patria nuove, 
tremendo nome! E pur, sia benedetio, 
se ci affratella in più superbe prove; 


se dice all'Austria: « Nemesi è vicina 
nè gioir del trionfo. A Caporetto 


si maturò, vedrai, la tua rovina ». 


VII. 
Bersaglieri. 


Di corsa, avanti! Un uùlulo sì sferra. 
Fischiano i colpi, la mitraglia impazza; 
ma ogni ciuffo di penne che svolazza 
è un’ala che si libra dalla terra. 


Avanti sempre. È turbine che spazza 
ogni barriera ed ogni muro atterra 
il vostro assalto, o eletto dalla guerra 
per il trionfo, fior di nostra razza. 


Su, coì ricordì di Crimea, di Porta 
Pia, e dell’arsa Africa! Su, coì santi 
nomi del Sabotino e del Podgora! 


Per la beltà dell'anima risorta, 
fin dove splenda la vittoria, avanti, 
giovinezza d'Italia, è la tua ora. 
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VIII. 


Sul Piave. 


Sostò, quasi da cupo sogno uscita, 


su quell’acque l'Italia e disse: « Voglio 


qui vincere o perir; qui mi dispoglio 


d'ogni viltà, per la novella vita. 


Via dalla mente ogni passato orgoglio, 
ogni lusinga in cor qui sia finita. 
Strappo il ferro crudel dalla ferita, 
e muovo ancor verso il regal mio soglio ». 


A quei patto s'attien. Eroica luce 
d'epiche gesta ogni suo figlio infiamma; 
e sul sentier che alla vittoria adduce 


ogni ferita una bellezza esprime, 
ogni goccia di sangue alta è una fiamima, 


ogni morte una sintesi sublime! 


IX. 
Monte Grappa. 


O di fortezza ardente simulacro 
che della patria sulla ‘vetta hai l’ara, 
squilla il tuo nome al par di una fanfara 
tutti chiamando i prodi al gran lavacro. 


Pria, non fosti che un monte. Or, sei tu il sacro 
baluardo d'un popol che prepara 
la nuova storia, l’onta di Novara 
rivendicando che lo fe’ già macro. 


E se ancor fremi al tragico bagliore 
di cruente memorie, aspetta, poi 
sarai tutta una fiamma in tutto un cuore, 


quando nel maggio della redenzione 
verran le madri dei caduti eroi, 
con fiori e lauri, a intesserti corone. 
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; # 
Baracca. 


No, non morì. Da quell’immota argilla 
che a librarsi nel ciel già non fu tarda 
sgorga una luce, e par che vibri ed arda 
in ogni petto e ogni itala pupilla. 


fede che s'eswolle, e guarda 
l'amor che tutto intorno disfavilla, 
possente amore, in cui l’anima brilla 


di nosira stirpe giovane, gagliarda! 


Chi pari è a lui nell’opere stupende 
non muore, no; rivive nella storia, 
campion degli ardimenti generosi. 


Non lo vedete? È là, che ‘veglia e attende 
sul Montello. ove chiese alla vittoria 


ancora un volo, e îu l'apoteosi! 


come la sorte 

le dal monie al mar risuona 
voce della natria e sprona 

til 1 suol figli alle insidiate porte, 
audacia giovanili fatia persona, 


Rizzo si vota indomito alla morte: 


balza sui flutti e, via dal pugno forte, 


la comandata folgore sprigiona. 


Barcolla sotto il colpo la nemic: 
nave percossa, e accende in noi la bella 
fiamma che di vittoria ci nutrica; 


e dà, poi che nei gorghi s'inabissa, 


ai nostri morti la fiera novella: 
«Un uomo sol vi vendicò di Lissa ». 


Vol, CCXXXII, serie VI 16 Novembre 
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XII. 
IV Novembre 1918. 


«Schiudete » — i morti dicon di sotterra — 
« le sacre porte della Pace, e ai venti 
date l'’annunzio. Oh, aurora di portenti! 
Salva è la patria, e vinta ha la sua guerra. 


Ma tornate al lavor che vi disserra 
nuove conquiste. Alle francate genti 
date l'esempio; e ancora di fiorenti 
opre per voi s'allieterà la terra. 


Poscia, se nel fulgor di una visione 
lieti perimmo; se i più verdi lauri 
demmo alla patria, per le sue corone; 


sorga, dal sangue che spargemmo, invitto 
sorga pur l'Uomo, e un nuovo regno instauri, 
ove il giusto fia legge e forza il dritto! » 


MICHELE C. STRIZZI. 
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BOZZETTO (1) 


Il ragazzo sì sfaceva, forse di inerzia, forse di inquietudine con- 
tenuta, di compressione, forse di quella stessa solitudine grandiosa 
che si intonava al suo spirito di fanciullo meditativo, ma precoce- 
mente lo abbandonava a se stesso, lo misurava con l'infinito e col 
suo enorme mistero. 

D'inverno? E che poteva dare, povera donna, a quel figliolo che 
intristiva, che sì macerava di un segreto rodimento a cui ella non 
era chiamata e non sapeva perchè? Ella gli faceva un nido caldo, 
raccolto, dov'era una linea di dolcezza, di spiritualità, dove il suo 
ricco cuore materno lo attendeva con tremito di dedizione, dov'era 
una pace immobile, ma salda, che si alimentava della sua continuità. 
Il cerchio gigantesco delle nevi chiudeva quella pace come in una 
prigione; la rinserrava a poco a poco, avvinghiando; la sopraffaceva 


del suo silenzio terribile. Ma ella lo riempiva persino di canto, con 
una limpidezza, una freschezza di voce che non rivelava nulla delle 
profondità cieche da cui scaturiva; e a lui metteva intorno libri e 
cose nuove e belle che chiedevano al suo lavoro quotidiano un’ag- 
giunta di fatica, di dispendio di forze, di prodigalità, che poteva 
costarle tutto, o almeno la resistenza a dibattersi nella sua chiusa 
tragedia. 


Il ragazzo non se ne avvedeva, o mostrava di non avvedersene; 
forse perchè soffriva per sè, e perche l'egoismo del dolore è forte 
quanto quello della gioia. 

Che amici poteva dargli? che compagni? Lorenzo Buthier era 
troppo triste; poi era timido, inerte. Un altro fanciullo, Simeone, era 
intelligente, gagliardo, sano e fragoroso; era un ragazzo soddisfatto 
che conosceva la gioia e pareva propagarla intorno a sè. Ma Alexis 
se ne valeva nei giochi e poi se ne stancava; non camminava con 
lui; non sapeva mescolare la sua vita a quell'altra vita che attraver- 
sava l’adolescenza senza irrequietudini, senza indugi, senza incom- 
postezze, senza macerazioni; restava come un'acqua accanto ad altra 
acqua che il destino di mobilità conduce a foce disparata, lontana. 

Non restava che don Joseph; e Alina aveva per il prete una pro- 
fonda venerazione e gratitudine: per quel robusto prete montanaro 
che era un pastore ed un santo; un ricercatore temerario e uno spi- 
rito di contemplazione; un uomo povero, ricco d'anima e di lavoro; 
un cuore saldo, limpido e forte che la fatica batteva come un ferro 
sonante. 


(1) Dal romanzo Il canto della montagna, d’imminente pubblicazione 
presso la Casa Campitelli di Foligno. 
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Egli valicava le montagne e scalava le vette vertizinose; egl 
partiva di notte, solo, senza piccozza e senza guide, sotto il lume 
delle stelle che gli palpitava innumerevole, e ascoltava l’armoniosa 
danza dei mondiì sulle loro strade di eternità. Egli officiava il mat 
tino, al primo vaporare ansioso del giorno, al primo palpitare in- 
quieto dell'ombra, dove nessuno sostava, dove nessuno ascoltava 
solo il silenzio e Dio. E i santuari piccoli e poveri, abbarbicati alla 
roccia, scarniti dal tempo e dalla devastazione, serbati, dalla pietà 
di un ignoto o dalla protezione del destino, a traccia di abitazioni e 
abitatori scomparsi sopraffatti da una valaniga o dal mutare del 
flusso delle nevi e dei geli, trasalivano all’improvvisa voce d'anima 
che rompeva la loro attesa secolare. 
Però, don Joseph era rude e dispotico, amava anchegli far da 
, Vivere per sè; si ostinava dieci giorni alla ricerca di un esemplare 
di fiora alpina irreperibile a chi fosse meno audace, meno robusto 
di lui, e sì spazientiva col latino masticato di malavogiia da Alexis 
che preferiva conversare sulla morte e sulla divinità. 
Egli portava, qualche volta, il ragazzo con sè; si faceva aiutare 
a pigliar misure, a deciîrar numeri e segni; lo iniziava alla metodi- 
cità delle osservazioni meteorologiche praticate nella sua specula 
dove collezionava statistiche preziose alla scienza, con disinteresse 
certosino, con orgogliosa prodigalità. 


Se 


Il fanciullo si divertiva, talora. Più spesso si stancava; preferiva 
la storia delle pietre e dei ghiacci che i secoli avevano stratificato 
affidando allo sforzo umano la rivelazione dei loro fasti 


misteriosi. 
E le domande imbarazzavano il prete; lo facevano scendere nella 
piccola anima con trepidazione, con dubbiosità, mentre il travaglio 
oscuro della coscienza parevi 


va compiersi dolorosamente, penet 
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come da un veleno, dall’infin 


ni 
Dopo ricerche ans e, un giorno don Joseph aveva re 
fanciullo tra le macerie di una valanga rovesciata sull 


di Rochefort, insediata, come un mare immobile di creste e caval 
loni, all'orlo della foresta che si affacclava, fragile e sonora, su quella 
silenziosa tempesta. 

Alexis era sdraiato in terra, in un quadro d'ombra, sotto un 
picco imminente dilaniato dai gelt. Pareva dormisse, tanto il 
viso era chino, sulle braccia immobili, e il corp opraffatto. Egli 
guardava, Invece, niano, ras ‘occhio sSa- 
liente verso le cime; e il capo 
pena i riccioli aurati. 

Alexis chiamò don Joseph. 
E il fanciullo parve non avvedersi 


Il prete avanzò cauto, soverchiandolo tutto con la sua person: 
aspra discinta, cogliendolo alle spalle, aggrottando la fronte dura 
incisa dalla fatica e dalla meditazione, che le bande dei capelli ros 
sieci sembravan protendere sugli occhi larghi, stupiti, quasi infantili. 

Poi il fanciullo si scosse, come se il sonno, « 
desse all’improvviso. 

La stanchezza dell’immobilità lo buttò in piedi, lo mise a front 
del prete che taceva. 

Ah! fece Alexis i avevo dimenticato, don Joseph. Era 

meglio che non mi cercaste più. 


la vertigine, gli ca- 
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— Già: per smarrirti; per tornare a notte; per torturare tua 
madre, 

Non mi conosce mia madre? non mi vede sempre tornare? 
Soltanto 1 morti non tornano. L'avete detto voi. Anche mio padre 
non torna. 

Don Joseph tagliò corto, e lo prese per mano. 

Ma il fanciullo si svincolò; arruffò in un angolo ciò che nascon- 
deva dietro una pietra; ve la collocò sopra, e sorrise, riponendo la 
sua mano in quella del prete, senza guardarlo e senza parlare. 

Don Joseph sentì la dolcezza di quell’istintivo abbandono, e 
spianò la fronte crucciosa. 

Le talpe si daranno convegno al tuo nascondiglio scherzò, 
chinandosi un poco. — Ci hai una farfalla? una stella alpina, un 
fungo innominato? Può arricchire le mie collezioni. 

— Non è nulla, don Joseph. È solo un foglio di carta, di quelli 
che adopero per trascrivere Livio. 

Hai sepolto qualche sentenza ispida, immagino, perchè il 
vento ne sciolga i nodi. Ma non le dài libertà, sotto una pietra! 
Ti pare? 

Non è Livio; è un’altra cosa si inguietò Alexis. 

E tirava il prete per allontanarlo. 

Don Joseph, pero, non cedeva, determinato a sapere. 

Portiamo alla mamma, Alexis. 

E sì chinò. 

Ma il fanciullo gli attraversò, rapido, il gesto di sorpresa che 
egli aveva tentato, e parlò iroso, affannando: 

No, la mamma: no, non voglio. 

Vedrò io. La mamma non saprà nulla, Terremo il segreto. 
Dài qui, Alexis. Domani torneremo, Dovrò pur sapere, se ti debbo 
alutare! 

Il fanciullo esitava: si protendeva; guardava di sbieco don Jo- 
seph, con diffidenza e con crucclosità. 

Mi condurrete davvero? Sempre quando vorrò? insistette, 
togliendo la pietra e il foglio gualcito. 

Ma invece di porgerlo, se lo tenne sul petto, chinando il viso 
protervo. 

Hai parlato della montagna? hai scritto ciò che sentivi? È 
bello ciò che fai, Alexis. Iddio parla dentro di te. 

Il fanciullo agitava il capo negando, irresoluto fra la pena di 
cedere e l'ansia di confidare. 

Per non cedere interamente, lasciò scivolare in terra il foglio; 
per dire il suo cuore, sollevò in volto al prete i suoi occhi scuri, pro- 
fondi, in cui si specchiava la montagna con la sua triste immobilità. 

)on Joseph guardava il foglio e il ragazzo, senza parlare; cor- 
reva dall'uno all’altro con agitazione, con umiltà. 

Era un disegno. Un velo lieve di nubi circonfondeva, come un'au- 
reola, picchi e dorsi salienti; un vigore fermo, incisivo, di chiaro- 
seuri e di scorci mostrava la china violenta dove si inturgidiva la 
colata maestosa dei ghiacci e delle nevi. Lungo le morene precipiti 
un affannoso salire e rincorrersi di abeti; in alto, emergente, su va- 
lico d’abisso, un albero solo, sopraffatto dai geli, in disperata bat- 
taglia per non pagar la sua audacia, pe» dominare e per sopravvivere. 

Il quadro, lineato con rudezza, scarno, espressivo, pareva uscire 
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dal foglio, spalancarsi nello scenario della montagna grandiosa, im- 
pietrarsi nel suo lividore d'ombra, velarsi del suo silenzio vasto, 
vertiginoso. 

— Non sapevo che tu potessi così — eruppe il prete mordendo 
la parola. 

Neppure io — «disse innocente il fanciullo. 

E il prete lo abbracciò. 

Alexis ebbe quanto gli occorreva; e don Joseph non fu più se- 
vero col latino, neppure con quello della messa servita in chiesa la 
domenica. Ma quando don Joseph sperò che amasse copiare farfalle 
e libellule, rododendri e licheni, il fanciullo sfuggì all’ossessione 
degli esemplari raccolti in bella serìe e ai disegni ambiziosi del prete, 
rivendicando intera ancor qui la sua libertà, come contro i classici 
sentenziosi e i loro indovinelli torturanti. 

Alina lo lasciò fare, perchè non aveva cuore di contraddirlo; ma 
il problema dell'avvenire le appariva più complicato ed urgente ora 
che la volontà del fanciullo si determinava, non era nel fluttuare 
îndeciso dell’incoscienza, dell’infantilità. 

Era stato fatto arrivare da Aosta persino un cavalletto, già usato, 
già segnato di lavoro, forse dì stanchezza, di condiscendenza pigra, 
o di appagamento, di fervore, dì glocondità. 

Il fanciullo lo scrutò, lo rigirò, parve diffidarne un poco, un 
poco anche riderne. Poi lo mise in un angolo; e lasciò che ì ragni 
lo involgessero della loro tenue volubilità. 

Pareva non gli occorresse mai nulla, non avesse necessità mai 
di nulla. 

Partiva di casa solo, nascondendo tutto, zufolando, con le mani 
in tasca, con gli occhi smemorati, come un perdigiorno o un errante. 
Evitava incontri, richiami, curiosità, digressioni; e saliva la mon- 
tagna finchè gli appariva sgombro l’orizzonte, finchè l’agitarsi del la- 
voro sui campi, o della dissipazione estiva sulle vie, aveva la muta 
bilità e l’inconsistenza del vento tra le fronde, della forma tra le nubi. 

Tornava stanco; qualche volta accorato di irrequietudine, di im- 
potenza, di indecisione tra la linea e il colore zhe non aveva ancora 
tentato nè sapeva come tentare, ma che pur lo folgorava di improvvisi 
tormenti e rivelazioni. 

Qualcosa come il palpito stesso della vita che gli gonfiava 1l 
cuore, era nella parvenza mutevole dell’imagine, nel trascolorare 
delle forme sotto l’ala d'incendio dei tramonti, che le esaltava di po- 
tenza prima di travolgerle nei vortici notturni. 

E non bastava più il suo incidere rude; quello scheletro espres- 
sivo della forma che l'ombra colmava per l'illusione dello spessore, 
del volume: quel freddo rilievo tormentato daglì scorci come un pae- 
saggio lunare dal gioco delle ombre; quel bianco e nero secco, arido, 
uguale, dove la linea imperava, che sapeva di definitivo e di immo 
bile, come una cosa morta. 

Allora capì che alla luce era dovuto il colore; allora la seguì nel 
suo penetrare più profondo, tortuoso, irriconoscibile: lungo il filo 
d'erba che evaporava il colore splendente verso l'aculeo, lo mesco 
lava con l’aria e la luminosità; tra le rughe della terra che si defor- 
mava di radici, che sobbalzava di fecondità; lungo le fibre di un 
tronco, nel passare ansioso di un'ala, nella gravezza di un frutto, 
nella tenuità dì un fiore. 






























IL CANTO DELLA MONTAGNA 151 





Gli parve di raggiungerla ovunque, con lo sguardo avido, at- 
tento; di scoprirne il miracolo dolce sul volto delle cose; e buttò ma- 
tita, foglio, sfumino nell'acqua, gridando di gioia al loro interrotto 
naufragare. 

Quando tornò a casa, la sera, aveva gli occhi segnati di sole, 
come da pagliuzze d’oro; e a sua madre che avvertì il tremito della 
voce, l'accensione del sangue sul volto che la pubertà velava di la- 
nuggine come di un'ombra inquietante, rispose: 

— Mamma, voglio arrivare dove arriva il sole: voglio vederlo 
tutto sul mondo. 

E guardava le cime, dove esso indugiava, facendole lievi, vapo- 
rose, irteali. 


L'indomani, partì tanto presto che Alina non se ne avvide; e 
tentò il destino con le alchimie innocenti del suo istinto rivelatore. 

E non era colore la terra? e non era colore tutto ciò ch'egli sen- 
tiva e percepiva nel flusso della vitalità? 

Bisognava conoscerla la terra: suggerne il colore e il sapore che 
la facevano così dolce, così lieve e così grande, col suo inesprimibile 
volto di bellezza su cui l'ala del vento passava come la parola di Dio. 

E si provò. E gli parve di poterne stemperare la forza nel suo 
erogiuolo di fanciullo curioso e sapiente, di impadronirsene col suo 
pennello audace che aveva fabbricato, o che aveva trovato, non sa- 
peva più come, non sapeva di chi. 

Animò il suo disegno del color della terra dove la montagna 
si inaspriva di picchi, dove tavole dure di roccia strapiombavano 
sulla desolata immobilità delle nevi, dove si sfasciava, si riaccumu- 
lava il macigno lungo le chine risalite dalla foresta tenace. 

E l'erba battuta, spremuta, compressa, diede tutte le sfumature 
del verde, vestì i pascoli e le conifere, i fragili trifogli, le biade va- 
porose nutrite di vento e di sole, i muschi rampanti, i cespugli in- 
dugianti, tutto ciò che vive e che muore a cospetto dell’eterna maestà. 
Qualcosa come l’impeto dolce della vita gli parve che per lui tornasse 
alle cose donde era uscito, attraverso l’opera sua, e tutti lì chiudesse 
in una continuità indefett'bile entro cui circolava la divinità. 

La sua forza era quella del sasso che cade, dell’acqua che corre, 
del fiore che cresce, della nube che vapora; era la natura semplice e 
prodiga col suo infallibile equilibrio e la sua indistruttibile perennità. 

Ma il piccolo foglio tremava tra le sue mani di bimbo, e all'orlo 
della coscienza l’anima esitava. Mancava ancora il cielo. Come farlo 
il cielo? Sorrise della sua audacia e della sua impotenza; e tornò. 

Come lo potrò fare? ripetè a sua madre, mostrandole il 
disegno acquerellato, guardando l'azzurro che parea scendere con 
tutto il suo lume negli occhi larghi, aspettanti. 

Ella dovette vedere il fanciullo come la Madre divina vide Gesù 
disputante nel Tempio, e gli disse sicura: 

Lo porti in te. Lo troverai in te. 





Così anche don Joseph seppe finalmente che cosa pensare di 
Alexis; e rinunciò al latino per indugiare più a lungo in qualche di- 
scussione indagatrice che gli faceva temere che il fanciullo movesse 
su via cieca. 
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Senza danaro, senza maestri, senza scuola, senza possibilità di 
inizio e continuità e disciplina di studi, senza nulla di nulla all’in- 
fuori dell’istinto — che avrebbe fatto il ragazzo di questa inutile 
ricchezza che gli impediva, per giunta, di diventare un uomo come 
tutti gli altri, di prepararsi a guadagnare il pane? Se don Joseph non 
fosse stato quasi vecchio e grigio, gli sarebbe parso assurdo, persino 
sconveniente e inesplicabile aver tanto a cuore la sorte di un fanciullo. 
Ma la sua coscienza non gli rimproverava che dì esser ora impotente 
a salvarlo contro il destino che gli facevano la condizione in cui era 
nato e la disposizione in cui era cresciuto e cresceva. 

Allontanarlo dalla madre non era facilmente pensabile. Aosta 
non bastava più. Soltanto Torino e Milano apparivan focì sicure. 
La necessità moltiplicava, sì, le forze di don Joseph; ma il danaro, 
santo Iddio, dove trovarlo, il danaro? 

Il vescovo Cabloz era morto; il vescovo nuovo non aveva nè il 
cuore nè il tatto dell’altro; forse avrebbe compreso; forse avrebbe 
sdegnato di comprendere; forse avrebbe fatto a mezzo; forse avrebbe 
rifiutato di fare. Un prete lo avrebbe messo insieme sempre. Un pit- 
tore no. E neppure Alina aiutava. Con tutto il suo amore, con tutta 
la sua devozione, quando don Joseph aveva creduto di approdare, 
di architettare un piano perfetto di cui la sua saggezza e la sua pru- 
denza si applaudivano incondizionatamente, Alina aveva detto no, 
disperatamente no. 

— Ma Giotto Dalmi è un signore, è uno scienziato, è un uomo 
ricco. Che il ragazzo sia commesso, o sia segretario, 0 sia aiuto comec- 
chessia, poco importa. Ciò che è necessario è che vada. Si tratta di 
Roma, proprio di Roma. È vi par meschina fortuna, fortuna da la- 
sciarsi sfuggire? Giotto Dalmi ha girato il mondo per studio. Lo gi- 
rerà ancora; ma potrà anche star fermo. E credete di confliggere il 
ragazzo a questi scogli, così, perchè lo volete, perchè lui ancora non 
sa? E non temete di spegnergli il lume che Iddio gli ha dato? Può 
esser così fermo che neppure valga la morte. Può esser tenue e in 
certo; ma anche servisse a lui solo, ma anche fosse per lui solo, voi 
non avete nessun diritto, soltanto tutti i doveri. Se Giotto Dalmi lo 
accetta, avrà tempo per lavorare, e anche per studiare. Sarà dura 
per voi; sarà dura per lui; ma lo sarà anche per me. Non ho altro, 
dopo tutto! 

E raccoglieva la grossa testa fra le spalle curvate, per ringoiar 
la commozione, fors'anche la parola. 

Qualcosa come una misteriosa radice di paternità sepolta e di- 
menticata lo faceva, all’improvviso, soffrire; lo collocava nel circolo 
indefesso della specie; lo umanizzava con le sue imperiose e dolce 
necessità. 

Alina lo guardò con uno stupore vago negli occhi induriti dal 
dolore, e lo afferrò al cappio che egli le porgeva. 

E allora teniamolo. Non possiamo... neppure voi, vedete. Piut- 
tosto andrò io; andrò con lui, e voi mi aiuterete a trovar lavoro. Vi 
prometto che andrò dovunque, purchè sia con Alexis, Nessuna di 
stanza, nessun sacrificio, nessuna solitudine mi spaura; ma vederlo, 
ma sentire che la ragione della mia vita è alla mia vita legata indis- 
solubilmente, altrimenti è meglio morire. Se amate il ragazzo, non 
potete non capire me, don Joseph. Persino il destino ha rispettato il 
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mio diritto di mamma; mi ha forse maltrattata per aggrandirlo, per 
farne il cuore della mia vita... E volete ch'io me lo strappi, ch’io mi 
recida le vene volontariamente? Lo seguirò, vedete, comunque, do- 
vunque. Posso fare tante cose; posso lavorare in tanti modi; posso 
soffrire tutto e per tutto, ma non la separazione. Perchè mì dite che 
sono una catena al suo polso, che sono un piombo al suo piede, se 
sono pronta a tutto, anche a servire? 

La voce profonda rimescolava l’anima del prete. La grandezza 
di quell’egoismo nativo, irreducibile, investiva la sua fredda ragione, 
la travolgeva, come la nativa forza dell’acqua e del vento. Esso era 
amore, dedizione smisurata che la maternità sola può dare, che è 
ferocia dolorosa di possesso e illimitata, divina prodigalità. 

Ma Alexis entrò, e il prete non disse più nulla. 

Entrava con lui, dalla porta socchiusa sulla via, un colore fur- 
tivo di primavera esitante che sfiorava le nevi con la splendidezza 
tersa dal sole, con l’armoniosa danza dei pulviscoli d’oro. 

Alexis, senti lo affrontò la madre decisa — tu puoi andare 
a Roma. Puoi andare subito, con Giotto Dalmi che tu conosci e che 
ti conosce. Ti potrà capire, ti potrà aiutare, benchè tu ora non vada 
che per lavorare. Te ne ha parlato Giotto Dalmi? 

Sì; te ne ha parlato ella continuò diritta, tesa come una 
freccia che poteva attraversarle il cuore. — Tu sai già tutto. Forse hai 
rià deciso. Forse ti parlo invano. Ma tua madre ti offre la sua casa, 
il suo cuore, la sua vita. Ti farà una 1 dovunque, dovesse strap- 
parla alla foresta, fuscello per fuscello, come un nido. Saprà lavo- 
rare, saprà mendicare, saprà fare tutto; ma vuol che tu sia per lei e 


lei esser per te, Non potrà farlo subito; ma Iddio la ispirerà. E sarà 
osì presto che tu non ti pentirai di averla aspettata. 
Il ragazzo era tranquillo, e come assorto, come profondato nella 


sua volontà. 


a 


È assurdo ciò che dici, povera mamma! È assurdo il tuo amore 
che si vuol sacrificare così. È tanto semplice, mamma! Io parto, poi 
torno. Tornerò uomo, quando ti avrò fatto io una casa dove ti porterò. 

La voce era così dolce ma così sicura, che a lei aperse la vena del 
anto: un pianto irrefrenabile che le svuotava il cuore. 

Don Joseph se n'era andato, senza far rumore, dalla porta soc- 
chiusa, incontro alla serenità del giorno che indugiava sulle vette 
determinato a non tradire la donna e neppure il fanciullo, ma sol- 
tanto a capire il segno di Dio, 

La stanza era breve e triste, nella sua giudiziosa compostezza, 
nella sua decorosa povertà; e Alina continuava a piangere, inerte, 
con le braccia protese sul tavolo, ribadite, come due assi, contro le 
tempia umiliate. 

Alexis non osava muoversi, neppure parlare: ma non temeva 
di scuotere la sua volontà, di agitare la sua decisione, sibbene di rom- 
pere a lei quella continuità di dolore che era forse un lavacro, e una 
profonda inattesa consolazione. 

Infatti, il pianto le finì in gola quasi soavemente, con un torpore 
lieve, diffuso, che le assopiva la coscienza e la sensibilità. 

Alexis le sfiorò con la mano la fronte abbattuta; credette che ii 
sonno le allentasse il dolore; richivse l’uscio contro la notte che stre- 
pitava furtiva; passò cautamente nella stanza vicina il cui lume met- 


ì 
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teva, oltre la porta accostata, il suo vaporar scintillante come un ba- 
lenare di acciaio. Ma ella si sentì sola all'improvviso, in un sudario 
di tenebre; e vide, dal suo sepolcro, l'appartenenza straniera che tra 
vagliava li corpo del figlio, l'ombra trista del padre muovere, sensi- 
bilmente, contro di lei, misurarsi con lei. 
E ricadde sopraffatta, nella silenziosa vastità della notte. 


* 
* * 


L'indomani, quando don Joseph seppe da Maddalena, la serva, 
che Alexis aveva delirato tutta la notte ed ora dormiva arso dalla 
febbre, vide, anche in quel male, quell’infallibile segno di Dio che 
permetteva di pigliar tempo, di allentare la forza della necessità, È 
Alina, se non sentì Iddio, riconobbe il misterioso apparire del destino 
che le sì poneva forse a lato, e certo ritardava una decisione e una 
partenza che potevano essere irrevocabili. 

Ella, però, anche sì chiese se non era bastato il suo dolore a con- 
sumare tutta la possibilità di dolore, e se un’oscura minaccia, nuova 
e inattesa, investiva lei ed il figlio, non per travolgerli insieme, ma 
per separarli. 

Così il male attanagliò il ragazzo, e poi parve anche saziato, 
indugiando in una febbre insidiosa, a decorso uguale, monotono, che 
allarmava il medico, lo faceva sicuro di una crisi fulminea che 
avrebbe trovato logoro l'organismo di Alexis, e non meno stanca, 
insidiata la resistenza di chi lo vegliava. 

Però Alina era così pronta ad ogni ora e ad ogni servigio, che 1l 
dottore la credeva un miracolo e, malgrado tutto, sentiva in sè quella 
stessa disperata sicurezza di vincere. 

Che vi pare, dottore? chiedeva Maddalena, sfilacciando, 
nella bocca sdentata, lamentele e preghiere. 

— Mi pare che, se si salva, lo salverà sua madre. 

E tutto il paese pensava ugualmente, e pareva allentare il lavoro 
e la vita intorno alla casa triste oltre cui salivano scarni i pascoli di 
val Chapy. 

Alina non si moveva mai; non si fidava di nessuno; non parlava 
con nessuno, quasi neppure con don Joseph che aveva accumulato 
sul letto del ragazzo fiori e farfalle trovati per lui, esemplari rari e 
curiosi che gli rinunciava quotidianamente, per alleggerire col sacri- 
ficio il suo cuore gonfio di amarezza e di solitudine. 

Ha dormito, stanotte? 
Poco. 
E voi? 

— Non vi tormentate per me. Io dormo, io mangio, io sto bene: 
anche troppo. 

E ogni mattina, sul piccolo dialogo invariabilmente uguale, il 
prete meditava a lungo seduto sulla sponda del letto, mentre Alexis 
gli vedeva, nell’allucinazione ragionante della febbre, il profilo stac- 
carsi dal volto come una maschera, avvicinarsi, sfasciarsìi, come pa- 
reva sfasciarsi il suo petto all'urto della tosse che la polmonite, con- 
seguenza del tifo, gli avea fatta compagna ringhiosa, secca, ostinata. 

Il prete se ne andava com'era venuto, con passo smorzato che 
non pareva più suo, e Alexis ne serbava l’imagine negli occhi opachi, 
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svuotati dalla febbre. E quando la vertigine del delirio lo pigliava, 
gli tumultuava nel cervello facendo vorticose la parola e l’idea, me- 
scolandole, torturandole, aggrappandole come furie l’una all’altra in- 
discernibilmente, don Joseph sì batteva sempre con lui per cacciarle, 
e Alexis disperatamente lo chiamava. 

Dei suoi colori, dei suoi disegni, di Giotto Dalmi, della sua vita 
vera vissuta e da vivere, nulla, mai nulla. L'incubo formava stupe- 
facenti imagini, fantasmi creati, non ricostrutti. Ciò ch’era stato ap- 
pariva sepolto nel cuore del fanciullo; però, forse bastava sollevare 
una pesante pietra perchè esalasse l'odore del tempo, perchè formico- 
lasse l'agitazione dolorosa dei rimpianti e delle illusioni. 

Ma la soffocazione della polmonite diventava ormai insostenibile, 
e ancora la febbre allentava il suo artiglio, sicura, certo, della piccola 
preda. Una notte, Alina credette di perderlo, di vedergli nelle occhiale 
livide, scavate, il color della morte; e si stupì della sua improvvisa, 
ferma rassegnazione, del suo cuore freddo come un pugno di acciaio. 

Le pareva, anzi, così imminente il crollo della sua vita con la vita 
di lui, che lo affrettava col correr precipitoso del suo sangue che si 
sarebbe saziato dell’abisso, che si sarebbe inebriato del vertiginoso 
ll'agore. 

Certo, il suo corpo sfiorato dalla morte non avrebbe più soste- 
nuta la vita; e forse questo la placava, le mostrava nella gran notte 
due pallide ombre che andavano unite, che si sommergevano insieme 
nel lento naufragio. 

Mamma interruppe il fanciullo. 
E agli occhi torbidi una luce saliva improvvisa. 
— Stai quieto balzò Alina, ripresa nel cerchio duro della 






E con mano lieve gli ricompose il capo sul guanciale, le mani 
sotto le coltri. 
Povera mamma! —- continuava il fanciullo, senza neppure 
affannare, con una pacatezza, una limpidezza profonda di abisso 
nel volto e nella parola. 
Affannò Alina, col cuore che le batteva rintocchi così alti e fermi 
da sentirli nel silenzio vaporoso dell'alba. 
Non si moveva, raggricciata dallo spavento che le trafiggeva la 
nuca, 
Tu non sai tenermi, namma sorrise Alexis, come se flut- 
tuasse un velo sul volto marmoreo. 
Il fanciullo aspettava, e moveva le labbra, e le agitava, e sem- 
brava che esse affiorassero sul suo profondo sonno come petali sul- 


l’acqua, come ali sull’aria. 


Dormi fiatò Alina, con una lunga carezza della voce di- 
strutta. 

Così presto, mamma? — disse chiaro il fanciullo, con una nota 
d'argento che pareva irreale. Se dormo, non posso più tornare. 


Lo ha detto il babbo. Mi aspetta per quando dormirò. Vado con lui, 
mamma. 

La voce, attraverso lo sforzo, si faceva opaca, stridula, lenta. 

Il lividore dell’alba era attraversato da improvvise fiamme, bri- 
vidi e presentimenti di sole. 

Ella mugolava come una bestia ferita; tendeva il volto alla ra- 
pina, abbassandolo contro di lui, premendolo sulle coltri, soffocan- 
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dovi l'urlo che le si sbatteva in gola, come un tronco d’ala impri- 
gionato. 

— Addio, mamma — ansò ancora la voce, come sepolta. 

Non tenermi più — corse improvvisa, agitandosi — anche il 
babbo è morto. Non ci hai tenuti. Staremo uniti. 

La pietà che ella ebbe di sè fu così grande che le parve di sfa- 
sciarsi in quell’insostenibile tristezza, di lasciarsi sommergere come 
un corpo ingoiato dalla vastità dell'oceano. 

Se era il destino che la portava; se il gorgo la predava, giù, ran- 
tolante, lungo l’insostenibile china; se bisognava andare e dissolversi 

perchè aggrapparsi? perchè soffrire? 

Scendere, scendere nell’invisibile enorme; fasciarsi d'ombra e di 
silenzio; e finire, finire, soltanto finire... 

Poi sì avventò. Poi disse no; contro il suo pianto, contro il suo 
dolore, contro la sua viltà, contro le mani-di lui che la cercavano, 
contro l'appartenenza nemica che la sopraffaceva nel cuore del figlio, 
contro la sua disperata colpa, il suo pietoso inganno che sì vol- 
geva contro di lei e la uccideva, 

Non è vero! Non è vero, Alexis, che tuo padre sia morto! 
ella gridò contro l'ombra che ringoiava il volto del figlio, che gli 
ridava la stupefazione dell’immobilità. 

E si tese. Si rovesciò coi pugni convulsi a riafferrarlo di schianto, 
senza che il fanciullo travagliato dalla sua angoscia di sopravvivere 


si accorgesse di nulla. 


Mariz REVELLI. 











MASSIMO D’AZEGLIO E GIAN PIETRO VIEUSSEUX 


Nobile figura nella storia del giornalismo del periodo del risor- 
cimento del nostro paese è G. i. Vieusseux, ginevrino di origine, 
non fiorentino quindi nè italiano ma immensamente amico dell’Italia. 
f rasferitosi a Firenze, dopo un lungo pellegrinare per l'Europa, nel 
luglio del 1819, vi aveva aperto nel gennaio dell’anno successivo, al 
pubblico tanto italiano che straniero un Gabinetto di Lettura e l’anno 
dopo fondava e dirigeva lAnzologia, ossia scelta di opuscoli d'ogni 
letteratura trasotti în italiano. Fu per vero questa rivista, come seri- 
veva il Guerrazzi, non uno scudo, non una lancia, bensì una vera 
panoplia con la quale in tempi malvagi, con senno e pertinacia me- 
ravigliosa, difese la patria libertà. 

Il Gabinetto di Lettura e V Antologia furono veramente le opere 
che diedero rapidamente fama al Vieusseux e al tempo stesso eb- 
bero efficacia sul movimento intellettuale e politico d’Italia. Ora un 
illigente e dotto studioso, quasi a complemento dell’opera pregevo- 
lissima per più aspetti del Prunas (1), ha messo in luce i rapporti 
intercorsi fra l’Antologia e la censura toscana (2) che finì per scep- 
primere l'An/o/ogia che ebbe largo rimpianto in tutta la nazione. 

L'opera del Vieusseux desta veramente grande ammirazione: 


gli sì mise nella nuova impresa pieno di entusiasmo, e per vero, 
era in lui la stoffa dell’organizzatore dalla lucida mentalità ed equi- 
librata che vedeva ben chiara la finalità che voleva raggiungere. 
Spenta tuttavia la rivista a cul aveva dedicato gran parte, per 
non dire la migliore della sua attività, non si spense nel Vieusseux 
desiderio di dare in luce un’altra pubblicazione periodica che 


n gualche dio sostituisse quella soppressa dal Governo toscano, 

blicazione che per essere stata « essenzialmente italiana », come 
ichiarava fin di 22, non potè esser continuata. Ed ecco il Vieus- 
eux nel 1851 adoperarsi per metter fuori con diverso programma, 
un'altra pubblicazione, l'Archivio storico italieno, ossia « raccolta di 
documenti riguardanti la storia d'Italia », da pubblicarsi in tre tomi 
ll'’anno: la demanda avanzata al Governo non trovò opposizioni, sì 
che la stampa di essa venne approvata il 13 marzo 18441 (3). In appa- 


(1) PaoLo Prunas, L’'Antologia di Gian Pietro Vieusseur. Storia di una 
rivista italiana. Milano, Soc. Editr. Dante Alighieri, 1906 (Bibliot. Stor. del 
Risorg. Ital., serie IV, n. 11) 

(2) AcniuLe pe RuBertIs, L'Antologîia di Gian Pietro Vieusseur. Foli- 
gno, Campitelli (1922), in-16°, di pagg. x-286. 

(3) Francesco BanpasseronI, // primo ventennio dell’« Archivio Storico 
lfaliano » e Vopera cinquantenaria della R. Deputazione Toscana di storia pa- 


Bologna, Zanichelli, 1916 
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renza l'Archivio era destinato a mettere in luce opere e documenti 
storici inediti di altre età; in sostanza però a rinfocolare gli spiriti 
e a preparare gli avvenimenti che ebbero il loro inizio in Italia 
nel 1848. 

E avuta l'approvazione il Vieusseux non perde tempo: il 20 mar- 
zo 1841 — cioè a dire sette giorni dopo ottenuta l'approvazione 
diramava una circolare agli amici e agli studiosi d’Italia con cui rac- 
comandava vivamente la pubblicazione che più da vicino doveva 
rinnovare le glorie dell’Antologia. 

Una di queste inviò pure a Massimo d’Azeglio — che noi ve- 
diamo fin dal primo fascicolo fra i cooperatori e corrispondenti let- 
terarî dell'Archivio accanto ai nomi onorati di Cesare Cantù e Pompeo 
Litta: alla circolare stampata il Vieusseux aggiunse di suo pugno 
«una più particolare raccomandazione » per il nascente Archivio 
storico italiano, e se ciò non fosse bastato & sufficienza, alla lettera 
del Vieusseux vi aggiunse alcune righe Gino Capponi, che il d’'Aze- 
glio già teneva come fratello, raccomandandogli l’impresa « da cre- 
scere poi col tempo e divenir nazionale ». 

Il Capponi fu uno de’ più validi collaboratori del Vieusseux per 
il nuovo Archivio che il ginevrino intendeva lanciare all'Italia, fu 
l'anima della direzione e ciò spiega l'aggiunta alla lettera al d’Azeglio. 

Notevole sotto più aspetti è pure una seconda lettera di Gian 
Pietro Vieusseux ugualmente indirizzata al d’Azeglio del gennaio 1842 
in cui vi sono larghi accenni alle buone disposizioni del Governo to- 
scano verso una più larga istruzione, come alla spinosa questione 
della proprietà letteraria e per le notizie che ci porge sul Congresso 
degli scienziati italiani del 1841, che diede al Vieusseux un gran da 
fare. « Il Congresso — seriveva il Vieusseux al d’Azeglio — stato bat- 
tezzato a Pisa, confermato a Torino, a Firenze ha preso la toga 
virile ». 

E notevole è anche il giudizio sull'opera letteraria di Massimo 
d’Azeglio e quanto scrive sull’Arc/kivio storico, allora al primo fa- 
scicolo che stava per uscire ilopo poche settimane. 

Essendoci venute alle mani queste lettere inedite (1), che gettano 
luce sulla storia della coltura italiana negli anni che precedono il 
rinnovamento politico del nostro paese, le pubblichiamo: esse non 
sfigureranno nell’immenso carteggio lasciato dal Vieusseux con ogni 
sorta di pensatori illustri che un giorno o l’altro dovrà pur vedere 
la luce. 


[circolare a stampa] 
ms: Al Signor Marchese Massimo d'Azeglio 


MILANO). 
Signore, 


Il manifesto che qui accluso vi rimetto, non sarà fatto veramente 
di pubblica ragione e abbandonato alle cure del commercio librario, 
se non quando avremo esauriti (gli egregi miei amici che formano 


(1) Le lettere del Vieusseux e del Capponi giacciono inedite nell’Archi 
rio di Casa Torelli di Novara che cortesemente mi concessero di trarne copia. 
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la società di compilazione, ed io) tutti i mezzi che sono in poter 
nostro per raccogliere direttamente le sottoscrizioni; non tanto per 
esimermi dall’obbligo de’ ribassi librarii, quanto perchè vorremmo 
che i primi associati all'opera nostra fossero, per quanto è possibile, 
quegli italiani che più si distinguono pel loro amore alle scienze 
storiche, alle cose di patria erudizione, ai buoni studi insomma; e 
sono, per conseguente, i più desiderabili siccome promotori e pro- 
tettori dell'impresa alla quale ci prepariamo. 

Questo modo di considerar la cosa quale io la espongo, vi spiega 
sufficientemente la modestia e la semplicità del prospetto, i giusti 
limiti in cui lo abbiamo circoscritto, e il poco che da me sì promette. 
Quando poi il tentativo incontri in effetto, siccome speriamo, l’ap- 
provazione il gradimento del pubblico, e venga secondato non sola- 
mente dal richiesto numero di sottoscrittori, ma insieme dalla buona 
e operosa volontà de’ nostri cooperatori, l'elenco dei quali verrà pub- 
blicato in appresso, allora potremo altresì proporre qualche più vasta 
intrapresa, e che meglio corrisponda al numero e all'importanza 
degli scritti storici di ogni genere che tuttora giacciono inediti negli 
Archivi e nelle Biblioteche italiane. Del rimanente, i nostri lavori 
saranno diretti in modo, che le cose da noi pubblicate facciano na- 
turalmente parte di un tutto che coll’andar del tempo riuscir possa 
più razguardevole. 

Voi siete nel numero di quelle persone alle quali abbiamo pen- 
sato di dover preventivamente mandare la presente circolare, e par- 
tecipar fin d'ora più pienamente le nostre intenzioni. Nè solamente 
oso contare sulla vostra sottoscrizione, ma anche sui vostri buoni of- 
fici a fine di procurarmene altre; come sul vostro amore ben cono- 
sciuto per tutto quanto può contribuire all'’avanzamento de’ buoni 
studi e al decoro nazionale. 

Ma bisogna pur anche raccomandaryi di farmi conoscere, al più 
tardi pel dì 30 del venturo aprile, l'esito delle vostre sollecitudini, 
trasmettendomi insieme quelle adesioni che vi sarà riuscito di race- 
cogliere. 

La Storia di Jacopo Pitti, \a quale forma la parte principale 
del 1° volume che intendiamo di presentare agli associati, è quasi 


finita di imprimere; e vorrei col 1844 poter almeno inoltrare nota- 
bilmente la stampa di una prima serie di tre volumi. 
Ho l'onore di salutarvi distintamente, ecc. 


Firenze, 20 marzo 1841. 


VIEUSSEUX. 





Fin qui la circolare a stampa inviata a fidati amici e cooperatori, 
ma nel verso di essa il Vieusseux volle aggiungere manoscritta di 
suo pugno una raccomandazione, come infatti si legze: 


Benchè la circolare che precede non debba mandarsi che a per- 
sone da noi favorevolmente conosciute, v'è tuttavia modo anche più 
particolare di racco:mandarla, dirigendola cicè a quelli fra i nostri 
amici più intimi che noi amiamo di considerare anticipatamente 
come cooperatori e corrispondenti letterari alla nostra intrapresa, 
© i cui nomi vorremmo potere indicare. Superfluo è il dirvi che 


non appena maturato il nostro disegno, fi: da noi concepita la fiducia 
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di trovare in voi un zelante cooperatore, e che perciò non mettiamo 
in dubbio l’amore col quale lo accoglierete, e ci porgereie gli aiuti 
che voi stesso conoscete esserci necessari affinchè la nostra impresa 
riuscir possa di utilità veramente nazionale. A tale effetto vi man- 
diamo alcune copie del Manifesto e della Circolare stessa, pregan- 
dovi di indirizzare l’una e l’altra a quelle persone distinte del vostro 
paese, e di vostra relazione che crederete più disposte a far parte di 
quelli eletti italiani che desideriamo avere per promotori. 

Vi preghiamo poi di esserci cortese di tutte quelle avvertenze 
e di quei suggerimenti che crederete poterci esser giovevoli nel caso 
nostro, e infine a volerci dire prima del 30 aprile se ci permettete 
di nominarvi in altra edizione del manifesto stesso, e nell’elenco 
promesso della puntata come corrispondenti letterari e cooperator 
dell’ArcAivio storico italiano. 

Gradite frattanto, mio stim. e aff. amico i miei cordiali saluti. 


Vostro VIEUSSEUX. 


[P.S.] Miei ossequi vì prego alla vostra Signora Consorie e al 
conte Manzoni, il quale spero gradirà il progetto. 


Ma oltre a quanto scriveva il Vieusseux, nel terzo foglio della 
circolare volle aggiungere ancora altra raccomandazione Gino Cap- 
poni che non limitò l’opera sua a consigliare e a dirigere, ma 
collaboratore fin dal primo fascicolo della muova rivista, e non ba- 
standogli il contributo della mente, diede alla nuova impresa anche 


quello della sua borsa. 


Signor Marchese mio riverito, 
Firenze, primo aprile 1841. 


Non potrei lasciar partire il Manifesto che a Voi è diretto, senza 
accompagnarvelo con due parole. Vedete sì tratta di cosa che pia 
a Voi, e se ci riesca di raccogliere materia da molti luoghi d'Itali 
e di fare buona scelta, sì potrebbe avviare una impresa da cresci 
poi col tempo e divenir nazionale. E voi sapete meglio d'ogni altro, 
con quanta difficoltà bisogni pestare insieme molti fatti, per trarn 
un po’ di buon sugo. E i Palleschi quando sì potranno leggere? Di 
questo libro è gran desiderio, ed ic vi veggo di qua con certa invidia 
affettuosa, la mattina inanellare i parrucconi de’ Francesi che assal- 
tarono Torino, e rivedere la sera le stampe del vostro libro. Godetevi 
con pienezza la felicità dell’arte, e senza ch'io vi faccia altre parole, 
amate me che vi amo e stimo, 

GINO UAPPONI. 
Sig. Marchese Massimo d'Azeglio, 
a MILANO. 


Il d'Azeglio stava per finire o aveva di fresco finito il suo Nicolò 
de Lapi e sospettava di aver fatto una misera corbelleria (4) ma ne 


(1) Z miei ricordi, cap. XXIX-XXXIII, paragr. 32* dell’edizione curata 
da N. VaccaLuzzo (Milano, Hoepli, 1921, a pag. 254). 




















lò 
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ricevè al contrario grandi loi a cominciare dall’ufficio ui Censura 
di Milano. È cercato, letto lodato in tutta Italia. È stampato a Na 
poli in barba alle leggi. Anche il Vieusseux si occupa di lui ed ecco 
quanto gliene scriveva il 9 gennaio 1842 in un ad altre notizie. 


Mio carissimo amico, 


Comincio ad annunziarvi che i nostri moderatori, si sono infine 
sc ;ssi, e che ieri fu partecipato ai librai di Firenze: e con circolare 
della Presidenza del Buon Governo e per mezzo de’ Commissari e 
quelli della Provincia, che in conseguenza del trattato per la pro 
prietà letteraria la "Poscana deve protezione alla legittima edizione 
milanese del Nicolò de Lapi, e che la vendita, la compera, la circo- 
lazione di quell’opera del d’Azeglio, ristampata a Napoli sarà puni- 
bile e perseguitata in tutto il vigor della legge. 

L’istesso è stato detto riguardo alla ristampa del nuovo quare 
simale del Barbieri, la quale con molta impudenza era già stata in- 
trodotta nella Toscana. Ma che servono simili dichiarazioni e cir- 
colari? I pirati napoletani i quali sono apertamente protetti dalla 
loro legislazione e che dopo il famoso patto, sì trovano goder il mo- 
nopolio della ristampa, useranno la tattica di mandare in Lombardia 
la ristampa dei libri toscani, in Toscana quelli di libri lombardì 
e in Piemonte quelli delle edizioni romane, e così di seguito e poco 

cureranno della vigilanza incerta de’ rispettivi governi collegati. 
Napoli diventerà per l’Italia, ciò che il Belgio è per la Francia e il 
contrabbando fatto in grande potrà sopportare molti sinistri pei 


eran premi cui anderà incontro, Così vanno le cose, mio caro amico, 
una federazione senza un governo federale centrale non può far 
nulla di grande ma convien rallegrarsi. 


Sapete voi che questa digressione sulla proprietà letteraria, mi 
ha fatto veramente comodo, perchè non sapevo come cominciare la 
mia lettera, tanto mi vergogno di non aver ancora preso la penna 
per rispondere a due care vostre, una del dì 3i agosto l'altra del dì 
15 settembre. 

Io ini vergogno, e pure se ascolio le mia coscienza non ho nessun 
rimprovero da farmi. Ambedue le suddette vostre mi giunsero 
quando mi trovava immerso nei furori del Congresso. L’ab. Agnelli 
Il quale mi recò la prima e che più volte mì favorì avrà potuto dirvi 
che in quei giorni memorabili io non sapeva dove dare del capo; 
figuratevi, sin dai primi giorni di settembre mi vidi arrivar antichi 
amici e nuove relazioni: dal 10 poi sino al dì 20 fu un erescendo 
così meraviglioso, che la vigilia dell'adunanza solenne 147 persone 
sì trovarono la sera in casa mia, fortuna per me che il Palazzo Ric- 
cardi aprì 1 suoi saloni; non di meno ogni giorno di prima sera ad 
esempio mi favorivano 30, 40, 60 persone. Superfluo è il dirvi che 
ben presto non trovai più il nome corrispondente alla fisionomia, 
che avevo imparato a conoscere pochi giorni avanti: e che malgrado 
non ho potuto fare per taluni a me personalmente raccomandati, 
tutto quello che avrei bramato di poter fare. Terminato il Congresso 
legale si dilezuò in gran parte, ma io non potei recuperar la mia 
libreria, e la quiete necessaria per gli affari, che dopo il dì 15 di 
ottobre, ed allora mi trovai con un arretrato di cose d’ogni genere 
ll Vol. OCXXXII, serie VI — 16 Novembre. 
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che io aveva dovuto trascurare e vicino a quell'epoca dell’anno in 
cui per gli uomini d'affari l’occupazioni sono soverchie; ed ora dopo 
tre mesi mì trovo ancora davanti un monte di lettere cui non ho 
potuto ancora rispondere. Eccovi, mio buon amico, i motivi del mio 
lungo silenzio. 

Del resto il Congresso delle Scienze è stato un gran fatto, e le 
cure e le fatiche infinite cui ho dovuto prendermi sono state larga- 
mente compensate nel rivedere tanti antichi buoni amici, e quello 
di farne di nuovi; o almeno di conoscere personalmente molti dei 
distinti personaggi che vi intervennero. Il Congresso stato battez- 
zato a Pisa, confermato a Torino, in Firenze ha presa la toga virile, 
ed ora mi sembra per sempre sicuro del fatto suo. Gino [Capponi] 
in quest'occasione ha fatto degnamente gli onori di Palazzo Cap- 
poni ed ogni giorno varii distinti personaggi si ritrovavano alla sua 
tavola — e più volte ci siamo rammaricati delle circostanze che 
non vi avevano permesso a dividere i piaceri di quella gran festa 
nazionale. Io vi assicuro che l'adunanza solenne in quella Sala 
magna di Palazzo Vecchio era una maraviglia e commovente al- 
l’ultimo segno; e ci rincresceva di non averci a compagno l’autori 
del Nicolò de Lapi. 

Ma quest’autore mi ha fatto l'onore di chiedere il mio parere 
motivato su quel suo libro ed io non mi dimenticherò ma facile 
è il dirvi con quanto piacere vi avevo letto, il rendervi conto di una 
impressione generale di piacere, di grata sorpresa, di soddisfazione 
anche riflettuta; più difficile sarebbe, e al di sopra delle mie forze 
il dirvi il perchè tal e tal altra parte di quelle belle vostre pagine 
mi è parsa più interessante, più diligentemente fatta di un'altra, e 
perchè di alcuni luoghi avrò avuto un dubbio o pure non avrete 
lasciato alcun che da desiderare. 

Caro amico, questo è cosa al di sopra delle mie forze: potrei 
dirvi quel che desiderate, ma a voce, col libro alla mano prendendo 
un caffè e fumando un sigaro; scrivendo non mi sento capace — ve 
lo dirò ingenuamente. Venite a Firenze, e sarò con voi quanto vor- 
rete, e vi dirò schiettamente tutto quello ch'io penso e sento; e tanto 
più schiettamente che dopo aver deito molto dovrò conchiudere con 
tutta Italia, e anche coi critici d’oltre monte, che il vostro libro è 
una delle belle produzioni de’ nostri tempi ed è di quel genere che 
più promette: e converrà sperare che vous n'arrestérez pas en si bon 
chemin; vasto è il campo, molto avete fatto, ma ancora si spera dal 
vostro potente ingegno, dal punto elevato nel quale vi siete collocato. 

Mio carissimo Azeglio, io avrei ancora un’infinità di cose da 
dirvi, di voi, di me, degli amici comuni, ma ho già chiacchierato 
anche di troppo e non so se la vostra pazienza leggendomi prenderà 
il piacere che provo scrivendo, e poi mi manca il tempo e la carta. 

Ma come lasciarvi senza parlarvi dell'Archivio Storico, senza 
dirvi almeno due parole. Sappiate dunque che al primo volume che 
è di 20 fogli di stampa non manca più che la prefazione che si sta 
scrivendo — che frattanto siamo innanzi nella stampa del 2° vol. e 
che presto daremo principio ad un volume di un lombardo. Doman- 
datene all'ottimo Conte Litta il quale è diventato il più prezioso dei 
cooperatori della mia intrapresa. Il nostro secondo volume è de- 
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dicato alla storia della caduta di Siena — il diario del Sozzini è 
cosa interessantissima (1). Ogni giorno troviamo nuovi materiali e 
ci vengon nuovi aiuti, ma i lavori preliminari dovevano necessaria- 
mente portare via molto tempo e il primo volume non potrà veder 
la luce che nel febbraio e ci vuol pazienza. Addio, Miei ossequi, 
alla vostra Signora. Voi amatemi sempre. 


il vostro aff. am. 
VIEUSSEUX. 


[P.S.] Io sospetto una cosa e se non sarà a torto vi perdonerò 
più facilmente di non esser venuto al Congresso — quella vostra 
villeggiatura vicino ai laghi non deve esser stata oziosa: io spero 
un quadro di costumi e virtù lombarda da servire da pendant al 
quadro toscano. Anche Gino lo crede. Lo spera. Egli mi incarica 
di mandarvi mille cari saluti e teneri amplessi, e il nostro amico 
Mayer che ora sta a Livorno se sapesse ch'io scrivo di tutto cuore 
sì unirebbe al Marchese. 


* 
* * 


Così si chiude la interessante lettera del Vieusseux che è quasi 
eco di tempi ormai lontani, che rievoca volti e figure del passato, 
che ricorda quell’adunata di scienziati italiani che ebbero intenti 
e destinazione piuttosto di politica che di scienza. Furono circa otto- 
cento gli intervenuti da ogni parte d’Italia e il March. Cosimo Ri- 
dolfi ne ebbe la Presidenza. È intorno a questo momento che il 
d’Azeglio tronca i suoi Ricordi quasi per andare di città in città a 
cercare un editore per i Casì di Romagna e si fermò a Firenze: qui 
trovò due amici provati, il Capponi e il Vieusseux e il libretto venne 
fuori indubbiamente per merito di questi due uomini che stanno 
così bene insieme. 

Guipo BusTico. 


(1) Diario delle rivoluzioni seguite nella città di Siena dall'anno 1550 
al 1555, scritto da ALessanpro Sozzini, in Arch. Stor, Ital. I-II. Firenze 1842, 














ABBA E ORIANI 


ORIGIN= DELLA “ LOTTA POLITICA ,, 


a Carlo Clara e Lionelia <‘'alcaterra 


Con una singolare domanda Alfredo Oriani conchiudeva il primo 
capitolo di uno degli ultimi e importanti suoi volumi, la ft:volta 
Ideale. « Qual'è dunque l’ideale presente? Sarà una insurrezione dei 
deboli o una rivolta dei forti che deciderà del suo trionfo? » (1). Chi 
nel pieno rigoglio del socialismo, nell’ascensione incessante del coo- 
perativismo, nella marcia serrata delle grandi masse di lavoratori e 
nell’impeto che pareva travolgente del proletariato, chi poteva porre, 
in piena azione dei deboli e senza nome, sia pur la possibilità di una 
eventuale « rivolta dei forti » era indubbiamente dotato d’ingegno 
largamente divinatore, Nè poteva essere altri che il pensatore sde- 
gnoso, il quale sedici anni prima, in pieno sviluppo della Triplice, 
aveva chiuso la sua principale opera storica, dichiarando inevitabile 
la dissoluzione dell’Austria-Ungheria, il tramonto degli imperialismi 
feudali e la liberazione dî Trento e Trieste. Appena ora, dopo V’im- 
mane guerra che ha rinnovato la faccia dell'Europa e del mondo e 
donato all'Italia i confini naturali dal Brennero al Nevoso e che la 
riscossa della gioventù gagliarda d’Italia ha culminato con l'avvento 
del fascismo al governo, ora soltanto, quelle parole di colore oscuro 
ci appaiono come vaticinî mirabili. E non è senza espressivo signi- 
ficato che, dopo l’esaltazione eroica di Giulio de’ Frenzi, /eader dei 
nazionalisti e ora Ministro delle Colonie (2), Benito Mussolini, pur 
tra le non lievi fatiche della Presidenza del Governo, degli Interni e 
degli Affari Esteri, abbia accettato dì curare l'edizione completa delle 
opere di Alfredo Oriani (3). 

Siamo dunque ben lontani dal temro in cui un noto critico vo- 
leva presagire, dopo la scomparsa recente dell'uomo, il prossimo oblio 


(1) Arrrepo OrranIi, La rivolta ideale, in Opere di A. 0., IX, Bari, La- 
terza, 1918, pag. 9. La prima edizione fu intrapresa coraggiosamente dall’e- 
ditore Ricciardi di Napoli nel 1908. Su di essa efr. G. BoreLLi. Punti nel- 
l’ombra, in A. O. nel X anniversario della sua morte, « La Voce », Roma, 1919. 

(2) G. pe Frenzi, Un eroe: A. Oriani, Bibl. della Rivista di Roma, 1 
Roma, 1910. 

(3) Dal Giornale di Roma, 18 novembre 1922, da cui togliamo l’informa- 
zione, apprendiamo che Ugo Oriani curerà l’epistolario del padre suo. Cfr. 
pure /{ Messaggero, 3 dicembre 1922. L'edizione dell'Opera omnia di A. Ortani 
è in corso di pubblicazione presso l’editore Cappelli di Bologna. 
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dello scrittore (1). Lo scrittore è invece più vivo che mai; i suoi libri 
sì ristampano e sono sempre più letti e meditati; gli editori vanno 
a gara nel moltiplicarne le edizioni; in nutriti saggi di riviste auto- 
revoli, di numeri unici e di giornali quotidiani, e perfino in un'ampia 
monografia si indagano i pensieri e l’opera del solitario di Casola 
Valsenio, il quale ha ormai un pubblico di ammiratori sempre più 
esteso. Non altrimenti avvenne per lo Stendhal in Francia; ma la 
rinomanza e il culto che l’autore della Chartreuse de Parme preve- 
devasi, nel 1840, quarant'anni dopo, lo scrittore faentino ha riscosso 
presso di noi assai più rapidamente. Non eran dunque bagliori di 
tramonto i segni di più vasto riconoscimento che l’Oriani ebbe prima 
di spegnersi, sia da parte del Croce, sia dai lettori del Giornale 
d’Italia: erano bensì i segni precursori di un meriggio sfolgorante. 
Ora l’opera e il pensiero di Oriani sono forza viva, agitata e discussa, 
nel reale divenire della nazione; il pensiero di lui nutre le varie cor- 
renti dei partiti politici; e comunque si possa dissentire in taluni 
particolari o che sì possano rilevare alcune mende, è doveroso rico- 
noscere che la rinomanza dall’Oriani, perseguìta e ambita con impeto 
eagliardo di volontà, lo investe in piena luce meridiana. 
Alfredo Oriani appare ed è, com’'egli bramò ansiosamente, uno 
dei più autentici maestri della nuova Italia. Ed è bene che questa 
Italia chiacchierina e leggera, dai subiti entusiasmi e dalle facili e 
colpevoli dimenticanze si riconosca ora in questo singolare scrittore | 
dallo stile aspro e condensato, dalle antitesi forti e violente, dalla 1 
esasperata concentrazione di pensiero, dalle ire corrusche e magna 
nime, dal cuore grande e generoso. A volte a volte tra lo svolgersi 
lento e arduo del singolarissimo sistema dell’Oriani, tra gli urti di 
istituzioni, di classi sociali, di eventi memorabili, costretti a ferrea 
unità dialettica dall'autore, si sprigionano vividi fasci di luce e 
l'animo rimane a pensare il cammino percorso, come chi, guada- 
enando vette sempre più eccelse di una faticosa giogaia, può talora 
soffermarsi a gioire di un orizzonte sempre più vasto di un azzurro 
sempre più puro e di un'altezza più vivida e ristoratrice. Così è nella 
vita: dalla serie ininterrotta di dolori balza talvolta — troppo rara- 
mente l'oasi di pace; dall’urgenza incessante di uomini di classi 
e di nazioni scaturisce un breve riposato assetto sociale e politico. 
Dalla vita più che dalla storia l'’Orianì ha tratto il sangue e la 
sostanza delle sue numerose opere di storia, di arte e di pensiero. Per 
i suoi romanzi è già stato da molti e giustamente affermato ch’essi 
sono pervasi dalla prepotente e onnipotente personalità dello scrit- 
tore; e se sotto il nome del professor De Nittis della Disfatta, l'Oriani 
narra «con pathos elegiaco e tragico la sua stessa autobiografia », è 
pur vero che ai suoi varii personaggi, compresi i femminili, egli ha 
partecipato non poco delle sue scomposte e ruinose passioni, delle 
sue tendenze discordi e contrastanti, del suo lacerante e angoscioso 
dissidio. Nella costruzione politica l'Oriani ha visione più ampia e ; 
sicura; la contingenza quotidiana più non lo mette in perpetuo sus- 
sulto di offesa e difesa, egli respira a suo agio nell’arduo lavoro di È 


(1) G. A. Borcese, La vita e il libro, I. Torino, Bocca, 1910, pagg. 452 
e 460. Posteriormente il Borgese è tornato sul suo giudizio (Il ritorno di A. 
Oriani in Studi di letterature moderne, Milano, Treves, 1915), ma senza so- 
stanziali modificazioni. 
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conciliare i termini che paiono più ostili a un ideale svolgimento e 
la sua stupenda intelligenza dialettica gli permette di comprendere 
e di valutare i varî e più diversi fattori della vita italiana nei secoli. 
La storia, si può ben dire, ebbe pure un benefico effetto sull'opera 
artistica dell’Oriani: dopo Fino a Dogali e, ancor più, dopo il la- 
vorìo ponderoso e poderoso di selezione e di composizione della 
Lotta politica in Italia, nell'animo dell’Oriani si fa maggior luce e 
i personaggi dei suoi successivi romanzi son più miti e più calmi e 
più composti, seppure più vibranti di un dolore che non può spe- 
gnersi e che suggerisce accenti e parole di commozione solenne e re- 
ligiosa. Giunto «de i secoli sul monte » Alfredo Oriani riacquìstava 
per l'avvenire la fede salda e la esperienza che non lascia luogo 
alla vana disperazione: egli usciva dalla scuola per spaziare nel 
gran mar dell’essere, per bandire la parola di vita. 

A ragione pertanto la critica erudita non comprese il valore sto 
rico e umano dell’opera di Oriani ed ebbe parole e giudizi di singo- 
lare incomprensione, ch'è ora tutta una condanna per chi li proferì. 
L'Oriani non viene dalla letteratura, — è noto che la sua biblio 
teca non oltrepassava di molto i cinquanta volumi (1) — egli trae le 
ragioni della sua alta importanza etica e intellettuale dalla vita, nel 
più alto e nobile senso e nella più complessa varietà e profondità. 
Il miglior elogio non consisterà dunque nella ricerca di possibili 
« fonti », ove è possibile cogliere i facili e fallaci trionfi di Luigi 
Ambrosini, ma occorre indagare l'origine viva e profonda del pen- 
siero di Oriani. Benedetto Croce, in un noto saggio (2), ha bene inì- 
ziato l’opera e additato la via buona. Poi si smarrì l'indirizzo. che 
salvo qualche rara eccezione (3) sviò tra la ricerca erudita, l’intenio 
apologetico e l’abbaglio aneddotico. È doveroso ricondurre l'indagine 
alla sua funzione più proficua e più utile. 


* 
* Xx 


Manca tuttora una storia delle molteplici correnti d'idee, di pas- 
sioni, dli tendenze, di entusiasmi e di abbattimenti, di tentativi e di 
esperimenti spirituali e culturali del cinquantennio che seguì l’unità 
nazionale. Le pregevoli opere del Croce sulla letteratura della nuova 
Italia e sulla storia della storiografia nel secolo xIix sono notevoli 
saggi di ciò che dovrebbe farsi anche per altre manifestazioni più 
ricche e complesse della civiltà, ad es. per la scienza politica che 


(1) G. BoreLLi, Punti nell'ombra, nel Numero unico citato. I più feroci 
stroncatori dell’Oriani storico credettero di movergli grave censura appun- 
tando, subito uscita l’opera, che le fonti di essa erano « quel po’ di storia im- 
parata al liceo, la lettura di qualche giornale e di pochi libri moderni »; onde 
non sembrava strano trarne l’illazione che il libro non dovesse esser costato 
molto studio al suo autore. Cfr. A. CriveLLUuccI, Studi storicî, I, Pisa, 
Spoerri, 1892, pag. 286. Il merito dell’Oriani è proprio nella elaborazione 
personale di sì scarsi elementi e nel suo intento politico. 

(2) Si può leggere ora in La letteratura della terza Italia, III. Bari, La- 
terza, 1915, pagg. 227-258. Cfr. pure Storîa della storiografia italiana nel se- 
colo XIX, II, Bari, Laterza, pagg. 213-215. 

(3) Ricordo la nutrita rassegna dedicata all’Oriani da Carro CarcaTtsRRa. 
in Giornale Stor. della letteratura italiana, LXXVII, 1921, pagg. 61-103 
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da noi manca, può dirsi, assolutamente. Però la prima opera crociana, 
procedendo a saggi isolati e distinti, se pur ha ripreso valori dimen- 
ticati o trascurati, lascia troppo sentire la mancanza di una calda e 
viva fusione delle poliedriche qualità dell’ingegno italiano; la se- 
conda, raggruppando gli scrittori per definiti e determinati indirizzi, 
obbedisce spesso a ingegnose classificazioni tracciate dall'autore più 
che non mostri, in vigorosa sintesi, la multiforme attività dello spi- 
rito italiano. Si avverte troppo, insomma, la rigidezza della tratta- 
zione schematica che giudica e manda secondo prestabilite categorie 
mentali, limitando e recidendo ov’è circolazione incessante e tumul- 
tuosa di vita. Basterà rilevare che nei sei volumi, di oltre mille pagine 
complessivamente, neppure una facciata intera è dedicata al Mazzini, 
la grandezza del quale, e come scrittore e come fattore e attore di 
storia non è chi non sappia. Così tutta la vasta e risonante letteratura 
aribaldina, la letteratura che fiorì attorno all’esercito e alla marina, 
i due presidî del giovane regno italico, sono dal Croce sorpassate nella 
loro importanza storica e nazionale. Forse che gli elementi da cui 
germina e si alimenta la vita della nazione, la tradizione che deriva 
da fatti storici e prepara nuovi avvenimenti storici non possono as- 
surgere alla dignità della storia? Eppure l’apostolato e il ricordo fer- 
vido e mantenuto con devota ammirazione negli animi hanno riper- 
cussioni che ora sono incerte e lontane ora subite e incomposte, ora 
splendide e ammirevoli; ma di esse sì nutre e progredisce nell’avve- 
nire l’anima della nazione. Così se è merito del Croce l'aver rievo- 
ato, come nucleo centrale della concezione orianesca un impensato 
influsso hegeliano che venne al faentino attraverso Angelo Camillo 
de Meis, non sarà discaro conoscere ora donde tragga origine una 
fonte puramente e nobilmente italiana della poderosa opera di Oriani : 
la benefica ed efficace tradizione garibaltina. E se una delle più vive 
luci di che si accende il pensiero di Alfredo Oriani gli venne dal nord, 
I calore più nostro e più fervido che animò l’opera di lui derivò dal 
cavaliere più puro dell'impresa e dell'idea garibaldina, da Giuseppe 
Cesare Abba (1). 
* 
* Xx 
So d'una valle di laggiù non bella, 
ma desiata per segreti asili 
dove le rupi sembrano profili 


aerei di fantastiche castella. 


) so che in un recesso ermo di quella 
si affatica a scacciar gli estri gentili, 
sprezzator delle plebi inclite e vili 


un che, con l’ira in cor, canta o vella. 


(1) Nessuno finora ha rilevato sotto questo punto di vista l'influsso di 
G. C. Abba e in genere della tradizione garibaldina su l’opera storica di 
A. Oriani e particolarmente nel determinare la composizione della Lotta poli- 
tica. Soltanto Lvisa GiuLio Benso ha ricordato l’Oriani tra gli amici di G. 
C. Abba (Rassegna Nazionale, 16 maggio 1919); ma le lettere dell’Oriani al- 
l’Abba devono essere assai più numerose di quelle pubblicate. Lettere del- 
l’Abba all’Oriani ha pubblicato Lurei Donati, Numero unico cit., ripetute in 
La tragedia di Oriani. Ferrara, Taddei, 1919, pagg. 330-332. 
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Io non dirò chi sei ne che t’amai 
pur celandolo a te, fratello in questa 
arte de’ carmi che vorrei sì pura. 

Ma di lontan ti grido: ama e sara!! 
Nè ti sdegnar se, dalla mia tempesta, 
prego che ti sia musa una sventura (1). 


Tale saluto accorato e gentile rivolgeva Giuseppe Cesare Abba al 
fosco e procelloso Oriani, in un lindo e grazioso libriccino di versi: 
nè egli intendeva certo di fare all'amico diletto un augurio che do- 
veva così tragicamente avverarsi! Il poeta autentico e genuino della 
epopea garibaldina giungeva a Faenza, dopo gli eroismi della guerra 
di liberazione del ’59, e gli cantava nell'animo il memore ricordo 
della gesta per la quale mille uomini avevano conquistato un possente 
regno; i ricordi dolorosi di Aspromonte e di Mentana non eran valsi 
a cancellare la sua fede indomita nel Duce e nei destini d’Italia (2). 
Tra i due episodîì egli aveva guadagnato una medaglia d’argento 
Bezzecca sollevando alta la bandiera dinanzi al nemico turbinoso € 
riportando indietro, mentre intorno gli cadevan fulminati amici e 
superiori, due cannon?. L'azione militare egli aveva integrata con 
la lotta politica e se alla prediletta Cairo aveva due volte tenuto l’uf- 
ficio di sindaco, da Savona era sceso a comandare la guardia nazio 
nale per condurla alla liberazione delle Marche. Ma i ricordi del pas 
sato vivevano saldi e fatali nel suo animo. Da Pisa ove, ormai baciato 
dalla gloria, erasi recato a perfezionare gli studi, si era fatto il do 
vere di un pellegrinaggio alla tomba di Francesco Ferruccio a Ga- 
vinana con quella stessa pia devozione che gli aveva fatto ricercare, 
tra le vicende della battaglia del Volturno, le ossa del proce e sven- 
turato Manfredi « in co’ del Ponte presso Benevento ». Quancio Abba 
giunse a Faenza con l’incarico di insegnare la storia in quel liceo, 
egli era un uomo d’arme e di penna, temprato agli avvenimenti, con 
l'animo tutto dato alla religione del dovere e con il senso religioso 
della missione mazziniana della vita. La cultura umanista, attinta 
dagli Scolopii del collegio di Carcare, si era colorata di esperienze 
varie e luminose; la vita vissuta tra i più gloriosì avvenimenti ave- 
valo abituato a una visione naturalmente eroica della storia, ed egli 


(1) G. C. ABBA, fomagna, Faenza, Conti, 1887, pag. 27. Chi si maravi- 
gliasse per lo strano augurio dell’Abba all’Oriani può ricorrere a un amico 
fidato dell’Abba per conoscere il valore storico e purificatore attribuito al 
dolore. « Uomo del nord, pareva voler aguzzare in sè il patimento perchè vi 
sentiva una virtù affinatrice e purificante; perchè dai patire egli traeva 
una forza di dominio su quanto ci viene trasmesso di meno alto e di meno 
buono da una inevitabile eredità e da contagiose influenze; perchè soppor- 
tando nobilmente il dolore, gli pareva di sentirsi meno lontano da quell’ideale 
di grandezza e di gloria, il cui apice gli appariva nell'immagine d’una morte 
eroica ». Mario Pratesi, Pref. alle Novelle di G. C. ABpa. Torino, STEN, 


‘ _( 
pagg. 8-9 


(2) Per le notizie biografiche dell’Abba, oltre il citato scritto del Pratesi, 
si posson leggere il Profilo dedicatogli dal genero E. Bortini Massa (Formig- 
gini, Genova, 1915); le prefazioni di Dixo Mantovani alla edizione zaniche!- 
iana di Le Rive della Bormida nel 1794 (Bologna, 1912) e di Guarrtiero Ca- 
sveuvini a Ritratti © profili. Torino, STEN, 1912, e sopratutto le non poche 

tn! ‘he e le opere dell’Abba stesso. 




















ABBA E ORIANI ORIGINE DELLA « LOTTA POLITICA » 169 





oariva, per il suo carattere adamantino e per la freschezza e la 
veizirità dell’'impressione, il più atto a incarnare e a rappresentare 
le migliori virtù della nostra stirpe. Quella sua irreprensibile e mai 
smentita gentilezza non era però flaccidezza o debolezza; la sua let- 
teratura militare, nell’aristocratica e costante leggerezza del tocco, 
nella sostanziosità della rappresentazione, nella perfetta delimita- 
zione del contorno non ebbe mai le languidezze del buon Edmondo. 
Il quale, in una lettera inedita, definì l’arte dell’Abba « un pugno di 
ferro in guanto di seta »; definizione giusta, anche se il De Amicis 
non fu sempre con l’Abba equanime. 

Con tale tempra di uomo e di soldato, con questa ricca riserva 
delle più preziose e migliori energie, con questo perfetto gentiluomo 
che « fu dei Mille e poi dalla guerra riposo cantando, e dalle bat- 
taglie venne alle scuole, rimanendo così sempre tra i giovani e sem- 
pre in faccia ad altezze da salire e prendere e tenere, eroe poeta e 
maestro » (Pascoli) (1) sincontrò Alfredo Oriani, a Faenza, nel 1882. 
Tra il provetto maestro di vita che contava aliora 44 anni e l’Oriani, 
di dodici anni più giovane, non :potevano non sorgere sentimenti di 
intensa e profonda amicizia. Poichè, a ben giudicare dei due uomini, 
occorre andar oltre le superficiali apparenze. Se nell’uno era ormai 
perfetta euritmia di pensieri e di affetti, e nell'altro uno scomposto 
agitarsi delle più aspre tendenze, delle più audaci perversioni e del 
più amaro sarcasmo; se nell’Abba splendeva la purezza dell’offerta 
compiuta e nell'Oriani ruggiva la primordiale e cieca violenza delle 
passioni; se nel primo la vita era un inno al senso religioso, nel senso 
laico dì Dante, del Foscolo e di Mazzini e nel secondo si scatena pro- 
tervo e sibilante il satanismo di Gramigne e Sullo scoglio; se l'uno 
viveva dei dolci affetti della famiglia che cresceva rigogliosa e ri- 
dente purtroppo la fida consorte dell’Abba, Rosa Perla, spegne- 
vasi nel 1888 e l’altro torturavasi di quell’infelicità che dovevalo 
amareggiare intimamente per la vita; se infine l'arte dell’Abba è 
perla alabastrina che rifrange echi di memorie e diuturne lotte igno- 
rate, inno alla vita e fede nei destini dell'umanità e la maniera del- 
l'Oriani sobbalza procellosa e tumultuante contro tutte le conven- 
onde dell'umanità : se questo e altro paiono aliontanare i due uomini 
e i due serittori, ben altre viriù li avvincono e li conseriano per un 
migliore avvenire di enirambi. E anzitutto una venerazione impe- 
tuosa e orgogliosa delle fortune dell’Italia nostra, un ardente e vi- 
brante amor di bene, una fiducia illimitata nei valori della stirpe 
che per due volte ha rischiarato il mondo e ancora lo illuminerà, 
una dirittura profonda e infiessibile di carattere. Ancora: una affi- 
nità o una identicità di potenza rappresentatrice ed evocatrice, nel- 
l'uno della vita lineare e semplice testè vissuta, nell'altro della più 
ricca umanità sopravvenuta all'Italia dopo il compimento dell'unità 


+ 


(1) Da una epigrafe dettata da Giovanni Pascoli, come prefazione a un 


volume dell’Abba destinato agli emigranti e riprodotta in €. C. Abba, Net 
|” o venticinquestmo del nagistero n Brescia (dicem eAi-dicemn- 
)?), Brescia, Tip. Torini, 1910. Al simpatico cpuscoio commemorativo 


collaborarono, fra gli altri, Giacomo Barzellotti, Vittoria Aganoor, il generale 
Asinari di Bernezzo, Antonio Fogazzaro, Renato Fucini, Ersilio Michel, Pom- 
o Molmenti, Mario Pratesi, Salvatore Farina, Olindo Guerrini e altri. 
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nazionale e il nostro ingresso tra l’arte, la letteratura e la politica dei 
grandi Stati d'Europa e del mondo. E appunto a questo si riferisce 
la differenza tra l’arte dei due egregi personaggi: nell’uno rivive 
e si celebra la gesta dell'unità, graniticamente basata su poche e 
sicure fondamenta; nell’altro fermenta e ribolle quanto mancò a un 
compimento integrale dell’Italia dopo i millenarî dolori, e in un 
primo tempo freme quanto di più impuro scorse nella società che 
Carducci disse di pigmei e di coboldi succeduta a una generazione 
di semidei. Anche il Carducci ebbe, come l’Oriani, a turbarsi vio- 
lentemente delle brutture di quell’epoca di transizione, ma si liberò 
poi del gravame impuro, e poiè procedere, come l’Oriani, alla con- 
templazione dell’arte pura e benefica: il Carducci, che, apprezzatis- 
simo dai due amici per l’opera altamente civile e educatrice, era stato 
poi a sua volta criticato per non aver partecipato alla riscossa libe- 
ratrice della patria in armi. L'Abba celebrava e rifaceva presenie 
l'eroismo dei grandi numi indigeti della patria per perpetuarlo nella 
stirpe, fino a quando le nuove e immancabili prove chiamassero an- 
cora a raccolta; l'Oriani visse in profondità la sua epoca, e prese a 
scrivere la sua « Lotta » in uno sforzo titanico, che doveva lasciarlo 
stremato e convulso, per dare, tutta intera, nei secoli la personalità 
di quella stirpe che gli pareva avere nell’Abba raggiunto la fioritura 
più splendida e gagliarda. Al pari del Guerrazzi, che dovette certo 
nutrire la mente giovanile dell’Oriani, questi scagliava violentemente 
contro gl’italiani, che parevano immemori, la massa incandescente 
delle sue opere, nor potendo partecipare alle battaglie, così prossime 
e insieme così lontane, del nostro risorgimento. 
* 
* x 

Erano quelli gli anni (4) in cui le amarezze di Aspromonte, Cu- 
stoza, Lissa, Mentana e Roma sì erano intensificate con l’inglorioso 
iratiato di Berlino, con la lotta sempre più viva con la Francia, chi 
doveva inasprirsi con la perdita di Tunisi e i primi accenni dell: 
l'riplice; la visita, non mai ricambiata, di re Uinberto a Vienna e la 
divisa di colonnello austriaco indossata dal nipote di Carlo Alberto 
provocavano il disperato sacrificio di Guglielmo Oberdan. L'italia 
che nei canti deì poeti, nelle alate evocazioni degli artisti e nelle 
previsioni dei filosofi, avrebbe dovuto tornare ;.er la terza volta re- 
gina dei popoli, trascinava una vita grama umiliante e disorientata. 
L'animosità crescente della Francia ci toglieva quello ch'era sem- 
brato il necessario e fondamentale se non il vitale appoggio della 
nostra sorella latina; la deprecata alleanza con il popolo tedesco e 
specialmente con il tiranno di intere generazioni d’Italia e impla- 
cabile nemico di tutte le nostre più sacre e generose aspirazioni scon- 


(1) Per tale periodo, tuttora sostanzialmente ignorato, della vita ita- 
liana, si possono intanto consultare le seguenti overe: N. MarsELLI, La rivo- 
luzione parlamentare del marzo 1876, Torino, Ioescher, 1876; M. A. BiLnia, 
P. Sbarbaro e i suoì tempi, Torino, Clausen, i894; gli studi del SALVEMINI, 
Sull’origine della Triplice Alleanza e su La politica estera di Francesco Uri- 
spi (sul Crispi pure gli studi di G. Castellini e di A. C. Jemolo); G. F. Gurr- 
razzi, lticordi di irredentismo (1881-189/), Bologna, Zanichelli, 1922; e per 
uno sguardo generale A. Gori, Il regno d’Italia (1860-1900), Vallardi, 1904; 
FE. Lémonon, L’Italie économique et sociale (1861-1912), Paris, Alcan, 1913; e 
C. Barpagcarro, L'Italia dal 1870 «ad 0g9î, Milano, Treves, 1918. 
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volgevan gli animi. Il Governo, che avrebbe dovuto elevare il tono 
della vita italiana con saggia e ferma guida, pareva impari agli av- 
venimenti e dava l'impressione di essere trascinato dai marosi an- 
zichè esserne il moderatore. Alla Destra gloriosa che aveva unificato 
l'Italia ed era stata sopraffatta, come chi si è esaurito in un grave 
sforzo, era succeduta la Sinistra con più ampia base parlamentare 
e con un vasto programma di ardite riforme. Ma le più vive forze 
politiche, il partito d’azione, il garibaldino, il repubblicano, giunte 
al potere con i bei nomi di Nicotera, Depretis, Cairoli e Crispi, non 
avevan che galvanizzato l'Italia. Il parlamentarismo cominciò a in- 
fierire, il regionalismo con gli interessi non ancora assestati continuò 
a imperversare con violenza, il camaleontismo politico e le piccole 
personalità prevalsero più che mai, con ingeneroso sacrifizio delle 
grandi esigenze etiche e morali della nazione. Il disagio economico 
si accrebbe mentre la malaria batteva le porte di Roma, l’analfabe- 
tismio era piaga ripullulante e indoma, l’esercito e la flotta, salve lo- 
devoli eccezioni, soffrivano di disordine e di abbandono, la scarsezza 
e la lentezza delle vie di comunicazione agevolavano il sorgere e il g1- 
ganteggiare di insane ambizioni. Improvvisi e imponderati tentativi 
di vasti piani di ricostruzione e sogni di improvvisa grandezza crol- 
lavano miserevolmente; la scuola verista in arte, il prevalere dei na- 
turalismo e del positivismo in filosofia rafireddavano gli entusiasmi 
e limitavano gli orizzonti ampi della prima metà del secolo xIX (4 

Scomparivano leniamente ad uno ad uno i grandi che avevano data 
l'Italia agli Italiani senza che apparisse chi desse affidamento di po- 
terne perseguire l'eredità; e il più desolato pessimismo prorompeva 
nella schiera sempre più esigua dei superstiti veterani delle guerre 
d'Italia. Eccone alcuni saggi di un colto e valente soldato e scien- 
ziato che, attraverso a un comune amico, il distinto e valoroso co- 
lonnello Francesco Sclavo, congiungeva pure l’Abba alla grande 
tradizione idealistica del Mezzogiorno. Son desunti da un epistolario 
inedito che la famiglia Sclavo ha con rara gentilezza messo a mia 
disposizione, nel nobile intento di rischiarare di più ‘viva luce un 
tormentato eppur notevole periodo della nostra vita civile e politica. 
Scriveva, quasi negli anni faentini dell’Abba, G. Ferrarelli all’a- 
mico Sclavo: «Io lavoro come un giovine, sebbene non sia più 


giovine; ma sono lavori noiosi e non quelli a me tanto cari: i lavori 


La | 


storici, politici e letterari. Il 1860, ehi lo racconta per esempio — 
se non lo raccontiamo noi? I giovini... lo dispregiano! Sono troppo 
savii per ammirare quelle nobili follie, senza delle quali sarebbero 
ancora sotto il bastone, ancora servi!» (Napoli, 15 del 1885). E an 
cora: « Ho letto che hai avuto la biografia del Mezzacapo. Attendo 
ansiosamente il tuo giudizio; ma, intendiamoci, il giudizio di un vero 
amico, cioè a dire non risparmiando la censura, che a me è più cara 


(1) Sul trasformismo iniziato da A. Depretis, « l’irto vinattier di Stra- 
della » e su quei tempi, oltre le opere citate, efr. Di BrEGANZE, A. Depretis e 
i suoi tempi, Verona, 1894; J. W. Mario, In memoria di G. Nicotera, Fi- 
renze, 1894; e La vita e i tempi di A. Bertani; Arancio Rutz, Storia della 
costituzione del regno d’Italia (1848-1898), Firenze, 1898; Carro Corsi, Itala 
(1870-1895), Torino, 1895; E. ArBIB, Cinquant'anni di storia parlamentare, 
Roma, 1899; L. CniaLa, Pagine di storia contemporanea dal 1858 al 1897, To- 
rino, 1897. Cfr. inoltre: Giambi ed epodi di G. Carpucci, e G. Caiarini, Me- 
morie della vita di G. C., Firenze, 1897, pagg. 168-244. 
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delle lodi. Francesco de Sanctis, pochi giorni prima di morire si la- 
gnava con me, perchè non avea avuto il piacere caro a chi ama 
davvero l’arte — di essere censurato. Io sto bene di salute e lavoro. 
Ma il lavoro non mi fa obliare questa Italia che abbiamo fatta e che 
è divenuta, tutta, così tapina che è una pietà! Se risorgesse Garibaldi 
che direbbe?... Hai ragione: noi, non più giovani, siamo i giovani. 
Quelli che sono giovani di anni, sono vecchi di animo: pensano più 
all’utile che alla gloria. Eppure, se i Mille avessero anteposto l’utile 
alla gloria, come avrebbero potuto vincere? Or la grandezza d’Italia 
non può nascere che come è nata la sua unità: occorrono i matti, 
quei matti, che poi, quando si riesce, sì chiamano savi» (Napoli, 
30 cettembre 1885). Prima aveva scritto: « Quanto alle feste, Iper me 
sono siate un frastuono a cui sono stato estraneo, perchè seppellito 
nei miei dolori. Il valore politico di tali feste come facilmente 
iMmniagineral si esagera pel razioni di partito. Io per nile dico che 
sì deve pensare a governare italtanamente queste popolazioni italiane, 
che per i sacrifizi faiti hanno diritto ad avere un governo buono e 
italiano. Io fo la mia solita vita: vivo più nel passato che nel pre 
sente, più tra i morii che tra i vivi, perchè vera più vita quando 
l'Italia non era fatta che adesso che è fatta. E ciò è accaduto non 
perchè l’Italia si sarebbe dovuta fare, ma perchè non si è fatta 
come si doveva fare. Hanno governato, non già gli apostoli, ma ì 
convertiti, la cui fede poi non ha avuto e non poteva avere la pu- 
rezza dì quella degli apostoli. Ora riunisco materiali per la storia del 
due Masanielli: quello che combaite contro l’inquisizione e quello 
che combatte contro il dominio spagnuoio. Due pescivendoli fecero 
ciò che non seppero fare i dotti! Grande lezione per noì che stiamo 
sempre coi libri in mano! Il vergine popolo è ignorante, ma capisce 
tante cose meglio dii noi... » (Napoli, 12 giugno 1885). Spigoliamo 
ancora nell’interessante epistolario: «Io sto bene di salute e nelle 
gioie del lavoro lenisco il dolore che mi è cagionato dalle nostre 
miserie politiche. Non dobbiamo però temere per la causa per la 
quale abbiamo combaituto, per l’unità d'Italia. Le leggi della Storia 
sono più potenti degli errori e delle colpe dei nostri politici. Il par- 
ticolarismo, io non lo temo, anzi eredo con Cattaneo, con Mario è 
con Pisacane che è forza italiana. Ma questo particolarismo, che 
si è mostrato per la lezge sulla perequazione è brutto, perchè non 
isnoda, come direbbe Mario, ron tempera la rigidezza dell’unità 
politica, ma tende a spezzare l'Italia. Fortunatamente però esso 


} 


esiste più tra i nostri politici ehe nelle popolazioni, ed è provocato 
da essi col loro poco senno politico. Io sono davvero un uomo libero 
e mi piacciono più le censure che le lodi. In questo, secondo me, 
sta la ‘vera libertà. La lode è conservativa e la censura è progressiva. 
Quelli che lodavano si contentavano dell'Italia scissa e oppressa; no! 
che abbiamo censurato l'abbiamo resa unita e libera. Auguriamocei 
che non cresca il numero dei malcontenti di questa Italia che vive 
di pettegolezzi e di ambizioncelle e non prepara la grandezza po- 
litica, militare, scieniifica, artistica, commerciale e industriale... » 
Napoli, 26 dicembre 1885) ‘1 


(1) Su Giuseppe FerrareLLi vedi le parole premesse da B. Croce alle ‘li 
lui Memorie militari del Mezzogiorno d’Italia, Bari, Laterza, 1911, pagg. v-vin. 
Delle carte Ferrarelli il Croce ha promesso di trarre un ben più ampio e 

ro profilo, che attendiamo al più presto, 
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Le aspre rampogne dei valorosi, i quali rimproveravano ai gio- 
vani di appartenere a una generazione di deboli, senza energia, senza 
dignità, accomodante, infetta di meschino regionalismo, pettegola, 
priva di vera libertà îfra ianto cianciare di diritti e di sovranità po- 
polare, spiegano io sdegnoso aiteggiamento dell'Oriani, il quale, 
con la guida amorevole e saggia dell’Abba, tende a un’opera che 
può valere per l'Italia guanto la partecipazione ad azioni di batta- 
glia. La passione del garibaldino per la storia, prima dell’arrivo a 
Faenza, è testimoniata dall’Arr2go, poema epico che, prima delle 
notissime Noterelle di uno dei Mille, aveva reso il primo omaggio 
alla grande impresa: era seguìta la pubblicazione del romanzo 
Sulle rive della Bormida nel 1794, evocatore delle memori geste 
francesì innanzi la calata napoleonica tra le valli così care al cuore 
figliale dell’Abba. Questi ricongiungeva i ricordi, ancor vivi tra 
i suoi conterranei, delle epiche vicende che schiusero all'Italia la 
via dì passione ‘verso la redenzione in un romanzo autobiografico, 
dai rilievi forti e decisì, dalle convinzioni forti e salde. 

i.Oriani pure non era nuovo al tentativi storici, ma già aveva 
dato saggi di attitudine non comune alla indagine e alla ricostru- 
ione storica nelle Memorie inutili è meglio ancora nella vasta 
trattazione storico-giuridica di Matrimonio e divorzio. L'ala del 
i ino spaziava già ampia nel rieco e complesso campo sociale 


ed etico e sapeva sezulre nel loro organico sviluppo istituzioni €@ 


lexgi: ma il contatto con i'Abba lo determinò a lavori d’indole più 


definita, a siniesi più intime e 


i 


organiche, a un lavoro poderoso che 
saldasse in forie unità i discordi elementi onde pareva essersi fram- 
mentata la millenaria e stupenda civiltà d'Italia. Da quella pode- 
rosa unità spirituale, splendidamente superstite e grandeggiante nei 
ecoli, pur tra sventure e dolori tremendi, era nata l'Italia vera, 
limentata da tanto sangue e da tanta passione generosa. Come dal- 
l'amorosa e artistica rapprescniazione di quel prodigio fiammeg- 
ziante di luce tanto più purpurea quanto più si avvicinava ai giorni 
coniemporanei, come dallo sforzo immane del generoso figlio di 
Romagna non sarebbe venuto il più genuino e sincero ammaestra- 
mento per gii Italiani, che, momentaneamente smarriti in me- 
schine competizioni e perseguenti ombre instabili, dovevano con 
certezza ritrovare la via? L’ardore per l'impresa eritrea accendeva e 
sollevava gli animi: la partecipazione dell’Italia alla colonizzazione 
del continente nero, che trent'anni di clamorose esplorazioni avevano 
guadagnato alla scienza, era un indubbio segno che il cammino, 
per tanti anni interrotto, riprendevasi. Ed ecco nel volume Finto @ 
Dogali, vissuto e scritto in quegli anni, il problema del colonia- 
lismo accanto all'indagine nueva sull'azione — non peranco tentata 
al giorni nostri del clero nel nostro risorgimento, ecco il problema 
di Nicolò Machiavelli, trattato insieme con una prova felice d’ingegno 
di fantasia e di rievocazione sulla Via Emilia. Il grido di dolore 
espresso in versi dolenti dall’Abba per i morti di Dogali (1) era nel- 


(1) L’ode alcaica Dogali fu partecipata dall’Abba all'amico Francesco 
Sclavo e da questi alla bella Rivista Emiliana che la pubblicò nel fascicolo 3-4 
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i Oriani una affermazione più forte all'Italia più grande dell’avve- 
nire. E più tardi egli scoprirà, attraverso a una lunga, angosciosa e 
penetrante elaborazione dello spirito, che l’Italia sarà costretta dal 
proprio diritto nazionale alla conquista di Trento e Trieste; che 
dovrà « attraverso le oscillazioni parlamentari seguire una politica 
che secondi il liberalismo francese e le nazionalità slave », e che 
la politica democratica è imposta al nuovo regno dalle sue origini 
rivoluzionarie. In ital modo l’Oriani non soltanto supera vigorosa- 
mente d'un balzo terminologie e partiti di una generazione irapas- 
saia, ma dall’ammaestramento delle età storiche ritrae la infallibile 
‘onvinzione di poter spezzare, in nome di quelle voci magnanime, 
a novissima ‘politica d'Italia in unione agl'imperi feudali e reazio- 
nari dell'Europa centrale. Prevederà la conflagrazione europea che 
ivrà le sue origini sul basso Danubio, e obbligherà con ferrea 
logica Francesco Crispi a riconoscere che l’irredentismo antiaustriaco 
ha i suoi sacrosanti diritti. Anche l’Abba rivive i giorni futuri e 
partecipa all’ansia della dubbia sorte: 


Io vorrei tanto vivere che fosse piena l’èra 
della Bastiglia; in guerra forse allora vedremo 
allor l'Europa entrar; 

Che agitarsi di labari e che tremende grida! 
Quale selvaggia guerra, dopo sì lunga sfida! 


Chi vedrem trionfar? (1) 


Per l'Oriani non era ammissibile ìii dubbio; la sua fede recisa 
gli strappò sdegnose risposte per l'editore che gii voleva mutilare 
il libro, proprio là dove il pensaiore era pervenuto con logica infles- 
sibile (2); era per l'Oriani una certezza acquisita che, nell'ora del. 
l'ingiusto e immeritato abbandono, lo confortava con parole inef- 
fabili. Il libro era la vita stessa d'Italia; falliva il libro e ogni spe- 
raliza era chiusa al suo cuore di italiano pensoso e infelice. Ma il 
trionfo non doveva mancare ed egli poteva con giusto orgoglio assi- 
curare, non tanto con il Keplero quanto e meglio come l’Alfieri, che la 
Lotta politica avrebbe avuto i suoi lettori. La giustizia è venuta più 
presto di quanto era possibile attendere; e l’irrequieto animo del. 
l’Oriani potrà forse goderne dal chiuso sigillo della tomba. 


* 
* * 


Ma quanta ansia e quanto lavorio! L’opera che doveva occupare 
un volume di 982 pagine denso, troppo denso di pensiero » 
Oriani) (3) fu scritta « scultoriamente di getto, come un monumento 


del 1887 (Reggio Emilia, Tip. Artigianelli). Copia del rarissimo estratto è 
posseduta dalla R. Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma, dono dello stesso 
col. Sclavo. 

(1) G. C. Appa, Ztomagna, Faenza, Conti, 1887. La splendida ode ha il 
titolo suggestivo Or non vorrei mortr... e l’Abba invoca che, non avendolo 
colto la bella morte sui campi di battaglia, gli sia concesso di veder il fine 
dell’ora crepuscolare e dell'uragano che tumultua nell’aria. 

(2) Vedi l’episodio espresso con vivacità in LuIsi DonatI, op. cit., 
pag. 166. 

(3) A. Oriani alla sorella, Roma, 22 gennaio 1892, in Luier Donati, La 
tragedia di A. O., pag. 12. 
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di bronzo storiato, dal 3 giugno 1888 al 25 novembre 1890, con un 
chiaro disegno mentale, senza frasi a graffio per afferrarne l’idea, e 
con una limpida unità di stile da testimoniare che sbozzava il pen- 
siero già meditato senza mai cercarlo scrivendo » (1). Invero la 
composizione della Lotta Politica în Italia ci appare, pur con 
le sue mende (2), il frutto di uno sforzo titanico. Soltanto un 
ingegno ardito e profondo come quello di Alfredo Oriani poteva 
proporsi e svolgere un tema così complesso e così vasto per porre 
su salde e indistruttibili basi le «origini della lotta attuale ». Oltre 
un millennio di una storia (476-1887), ricca e complessa quant’altra 
mai, è indagata, penetrata, illuminata, avvivata. Sono le membra di 
questumile Italia, per la quale poetò Dante, invocò Petrarca, con- 
fiagrò Machiavelli, disperò Leopardi; sono le fronde sparte di questa 
nobilissima nazione che sono raccolte da quell’anno in cui, sotto 
l'impeto dei barbari, sfasciavasi contemporaneamente l'impero ro- 
mano e l’unità statale italiana. L’Oriani segue con occhio attento @ 


nensoso le vicende delle varie regioni d’Italia — precorrendo in 
varte quella storia regionale come base vera di storia nazionale, cal- 
de-giata di recente dal Croce segnandone gli sviluppi, notando i 


progressi delle contrastanti tendenze politiche, riunendole ideal- 
mente ira loro nello spazio e consertandole, nel tempo, al segno più 
urgente e sempre più prossimo dell’unità. Non è, perciò, la solita 
storia erudita o libresca; non è il succedersi abituale di trattative 
diplomatiche, guerre e successioni: è invece la storia in atto, ove 
circola abbondante e generoso il buon sangue italiano, ove il pro- 
blema nazionale è sempre vivo e presente come realtà spirituale che 
dovrà ineluttabilmente trasformarsi in realtà effettuale. E nel sus- 
sezuirsi e nell’addensarsi di eventi e di fati, nella definizione serrata 
e sintetica di capitali momenti storici, nel concatenamento inces- 
sante di un pensiero sempre più intenso e più forte; tra bagliori di 
immagini e forza eloquente di antitesi; tra scorci potenti e rilievi di 
balzo vivo, appaiono a tratti — brevi oasi di riposo e capisaldi del- 
l'opera i ritratti dei protagonisti scolpiti scultoriamente nei loro 
tratti essenziali: santi, guerrieri, filosofi, poeti, pensatori, rivolu- 














(1) Lurci Doxari, La tragedia, cit., pagg. 158-159 
(2) Non occorre qui ripetere gli addebiti fatti all'opera dail’Ambrosini, 
dal Borgese, da A. Ferrari e, con signorile diseretezza e competenza, da Ar- 
rIGo SoL MI, Num. un?co, cit., pp. 4-5. Conviene però rilevare, per gli accu- 
satori di plagio non confessato a danno di Giuseppe Ferrari, che, proprio al- 
l’inizio del Medio Evo, V’Oriani si richiama all’ingegno divinatore del Fe:- 
rari in modo da non lasciar dubbio sulla sua onestà di storico e da esser di 
guida ai non inattesi per quanto superflui denunziatori. Cf., A. Oriani, La 
lotta pol., Torino, Roux, 1892, pp. 35-36. D'altra parte il Calcaterra (op. cit., 
p. 50, nota 2 dell’estratto) ha acutamente dimostrato il valore relativo deile 
fonti scritte per chi, come il Machiavelli o i' Oriani, informi l’opera sua a deter- 
minati concetti politici, e il Solmi aggiunge che il Ferrari e l’Oriani, ser! 
vendo l’uno dopo il disastro irreparabile del ’49 e l’altro a unità raggiunta, 
ebbero una visione sostanzialmente diversa della storia d’Italia. Per contro i 
recentissimi elogiatori, prevalentemente formali, dell’Oriani storico sono stati 
preceduti da Rastignac il quale scrisse nella Tribuna, il 4 marzo 1892, un 
articolo giovenilmente entusiastico dell’opera orianesca. Ma il Morello era 
troppo giovane, allora.. 
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zionari, moderati, principi, sovrani. Nell'opera dell’Oriani non c’è 
riposo: tutto è moto possente e formidabile verso le mete prescritte 
dal Destino, con impeto travolgente. A quando a quando le situa- 
zioni sinvertono o si capovolgono; ove l'intelligenza non basta, i 
coefficienti naturali e mille forze occulte spingono occultamente 
verso il fine prestabilito. 

L'ansia del cammino, il perpetuo divenire, l’ineluttabile neces 
sità delle cose dettano giudizì e sentenze che superano l'età in cui 
furon pronunciate e riescono a conclusioni imprevedute. Onde quello 
che è comune ai profondi genî politici, siano essi Savonarola, Ma- 
chiavelli o Gioberti: l’istinto profetico. Onde ancora un’imparzialità 
che, derivando dall'essere e non dal fenomeno, appare raramente 
compresa, e una severità, rispetto agli avvenimenti più prossimi e 
ancora avvolti di preferenze sentimentali, che sembra irriverenza 
t sacrilegio. 

Eppure soltanto a tali condizioni era possibile comporre opera 
che, come quella dell’Oriani, fu chiamata dal Croce « compiuta sto- 
ria » d'Italia; così sì possono donare alla patria opere in cuì ogni par- 
tito politico possa riconoscervi parte del proprio patrimonio intel- 
lettuale: sintesi del passato, per la propiziazione dell’avvenire. L’o- 
pera storica di Alfredo Oriani può veramente essere indicata come 
una delle basi granitiche da cui muove una nazione per un nuovo pe- 
riodo della sua storia; in tal senso si comprende come uno dei più 
profondi cultori delle nostre scienze sociali e giuridiche abbia af- 
fermato in una sua acuta disamina essere la Lotta politica in ita- 
lia il primo tentativo serio, dopo quello del Balbo, di una spieza- 
zione integrale della politica italiana del secolo xIx (1). Le due opere 
storiche segnano due epoche distinte e progressive nel secolo delle 
nazionalità. 

Ma se l’opera del conte piemontese fiorì quando i tempi erano 
ormai maturi e la profonda conoscenza della storia e l'alta posizione 
sociale conciliavano all’autore il consenso e il plauso dei contempo 
ranei, Alfredo Oriani serisse in tempi intimamente ostili a vaste 
concezioni ideali e politiche. Se garibaldino appare l’impeto con il 
quale l’Oriani sbozzò a grandì linee un millennio di storia italiana 
e garibaldina è la baldanza con la quale sono rudemente diagno- 
sticati i problemi contemporanei, non poche e lievi erano le dif 
ficoltà che il romagnolo avrebbe incontrato sulla sua via. Forse esse 
agzevolarono l’Oriani nel suo poderoso sforzo: al certo egli, pre- 
sentendole, non sfuggì l’aspra battaglia. 

Furon giorni memorandi, nei quali la fronte ampia e sudata 
dello scrittore s'illuminò spesso del genio ed egli gioì forse di es- 

re in un tempo non lontano avvolto di gloria, fra i cimenti turb! 
nosi della vita politica: lo sorresse certamente il conforto di qualche 
raro buon amico e lo splendore di recenti geste alle quali l’Oriani 
non aveva potuto partecipare ma che vedeva rifulgere in eroi au- 
tentici come Giuseppe Cesare Abba, eccitatore e consigliere. Dalla 
massa greve e inerte del passato, raccolta in ferrea organicità perci 
sprizzasse viva luce per l'avvenire, derivare la guida spirituale per 


(1) Arrico SoLmI, « La lotta politica in Italia », in Numero unico, cit., 
pag. 4. 
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le imminenti e inevitabili lotte e collocarsi coordinatore di due età 
era fatica da grande artiere e opera da far tremar le vene € 1 polsi. 
Lo sforzo perciò fu grande. Nessuno meglio dell’Oriani stesso ci 
può dire dell’immane fatica durata: l’Abba ebbe forse per il primo 
la notizia dell’opera compiuta. i 
«La mia storia è finita. Fra pochi giorni tornerò in campagna 
per ricopiarla; sarà un lavoro enorme, massacrante. È un libro tri- 
ste e terribile questo mio: al momento di finirlo mì sono sentito ca- 
«care addosso un avvilimento di tomba. Mi è parso di seppellirmi 
entro di esso, sotto di esso. Lo eredi? volevo scrivergli in fronte quat- 
tro righe di prefazione, e non ci sono riuscito. L'opera non mi sem- 
brava più mia: l’Italia intera che tenevo sollevata con uno sforzo 
spasmodico d'amore sulla vetta più luminosa del mio pensiero da 
due anni, mi era caduta come morta sul cuore. Come ero solo, ab- 
bandonato, incomprensibile e incompreso in quel momento. Se una 
parola d'amicizia e d'amore mi fosse allora arrivata all'orecchio, 
eredo che avrei pianto. Tu mi capisci, e sei il solo al quale possa rac- 
contare questo dolore » (1). Poi venne la volta della umiliante e 
amara ricerca dell’editore, la proposta perfida e allettatrice ma in 
compenso di una mutilazione organica dell’opera... E lealmente Al- 
fredo Oriani rifiutò; ma la sdegnosa fierezza doveva costargli cara : 
per far stampare il volume a proprie spese dovette intaccare il ma- 
gro reddito dei suoi poderi con un debito che gli procacciò incon- 
ciliabili dissapori famigliari e che non giunse a estinguere malgrado 
sacrifici di parsimonia impostisi per tutta la vita (2). Non si sostiene 
per certo uno sforzo così diuturno, non si incontrano oneri così 
gravi per uno scopo di pura gloria 0, per dirla con le parole stesse 
dì un ardente ammiratore dell’Oriani, al fine di dare con esso «la 
prima pietra di paragone del suo poliedrico ingegno, di stabilire il 
segno preliminare della sua futura universalità di scrittore, di 
esporre il peccato originale della sua coscienza eroica » (3). Chi po- 
teve ben parlare degli autentici fini che informavano la nuova opera 
dell’Oriani era Giuseppe Cesare Abba. Lo confessa lo stesso Oriani 
nella dedica di Fino a Dogali: « A Giuseppe Cesare Abba - A te che 
puoi giudicarli - offro amichevolmente - l’autore ». Ma una più di- 
retta influenza dell’Abba sulla maggiore opera storica dell’Oriani è 
lestimoniata, come vedremo, da numerose e inoppugnabili prove. 
| Gli anni erano passati e l’onesto e fiero garibaldino, che dad 
quieto soggiorno della Romagna solatia era passato all'insegnamento 
in Brescia, dalla vittoria alata, ricordava commosso, a proposito di 
Vortice, la comunanza di spirito che li aveva stretti. I molti anni 


(1) A. Oriani a i. C. Abba, s. d. in Luisa GruLio Benso, Rassegna Na- 
zionale cit., pagg. 120-121. Da questa lettera, che richiama un discorso tenuto 
da Crispi al Politeama di Firenze, l’8 ottobre 1890, risulterebbe che la Lotta 
politica era terminata prima di quanto asserisce il Donati nelle pagine suc- 
citate. 

(2) Luict Donati, La tragedia di A. 0., pag. 159. Dal figlio dell’Oriani 
sappiamo che per la stampa della Lotta politica si dovette spendere la 
somma, allora considerevole, di lire 10,000 e che moltissime copie si vendet- 
tero a 80 centesimi la copia. Cfr. Il Messaggero, 3 dicembre 1922. 

(3) Lureir DoxnatI, La tragedia di A. O., pag. 118. 

12 Vol, COXXXII, eerie VI — 16 Novembre. 
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avvenne più dolorante, con una delusione e una condanna di più 
su chi aveva osato presagire e affrettare l’età nuova d'Italia. 

Eppure la speranza non l’abbandonava anche se gli appariva 
da lungi come una ricompensa ironica. « La gloria », scriveva alla 
sorella da Roma tra il moltiplicarsi dei segni dell’insuccesso ormai 
certo, « la gloria verrà, ne sono sicuro: ma quando non saremo più 
ad attendere, e sarà anche questa una delle tante ironie che dalla 
nascita hanno frustato a sangue la nostra vita » (1). In questa ferma 
e superba speranza conveniva lo spirito buono e fraterno di Giuseppe 
Cesare Abba. Da Roma, l’Oriani attese inutilmente un giudizio del- 
l’amico; e tale silenzio inspiegabile gli pesava più d'ogni altro. Ma 
l’Abba non taceva per inerzia o per trascuratezza: ce lo dice egli 
stesso in una lunga e appassionata lettera, finora inedita, all'amico 
Sclavo, che son lieto di poter qui riprodurre dall’autografo. 


Brescia, 15 aprile, 92 

Non scrivo quasi più a nessuno. Figurati che l’Oriani da cui riceve 
il libro per il primo, e avrebbe diritto di sentir pubblicamente da me il giu- 
dizio mio, perchè quel libro glielo cavai io dall'’animo ire anni fa, non ebbe 
neppur risposta a una sua eloquentissima e potentissima lettera, capola- 
voro di affetto e di magnanimità. Tacqui ed egli mi capì. Con dodici 
di lavoro talvolta umiliante e spesso ingrato non si può più nulla, Con 
questo rispondo ai tuoi rimproveri e insieme a quel che mi dicevi del libro, 
condensazione formidabile animata da una visione sicura della storia an- 
tica e da un'intuizione della contemporanea veramente maravigliosa. Pare 
che quell’ingegno strapotente abbia vissuto non trentairè anni ma tutto il 
secolo nostro, e che, spirito inisterioso e esploratore, si sia trovato in mezzi 
a uomini e fatti, e la sintesi di tutto gli sia rimasia viva come fiamma ali- 
imentata dalla verità stnaniera quasi a tutti. Di quel libro chi si curò? Co- 
nosci tu chi n’abbia parlato? Questo gli aveva predetto io stesso, e per 
questo appunto ero in dovere di parlarne io, ina mi sarebbe parso d'accin 
germi topolino a traforar l’Alpe. Tra per la poca fiducia in me e la sian 
chezza ch’è lo stato quotidiano dell’animo inio, tacqui e il fiero Oriani 
tacque anch’esso, Ma che ingiusta Italia! Non vuol sentire parlare di s 
salvo che dai suoi adulteri; sempre — concubina di Mida che ha dato Marti 
a Venere nelle mani , come cantava il povero Camelli alla calata di Carlo 
Ottavo » 


Un entusiasmo così largo e quasi enfatico, insolito in un uomo 
di raro equilibrio come l’Abba mostra come l’opera dell’ Oriani 
avesse fin d'allora ammiratori non meno fervidi di quelli soprav- 
venuti a trionfo riconosciuto e consacrato. « A quando dunque la 
diana della riscossa intellettuale e morale?» aveva scritto l’Oriani 
nella lettera (2) di cui fa parola l'Abba... « Bisogna che il paese 


(1) A. Oriani alla sorella, Roma, 22 gennaio 1892, in Luici Donati, La 
tragedia di A. Oriani, pag. 13. 

(2) A. Oriani a G. €. Abba, s. d., in Luisa Giunio Benso, Amici di l. 
C. Abba, in Itassegna Nazionale cit., pagg. 121-122. Tale lettera era stata 
provocata da un’importantissima prima lettera dell’Abba all’Oriani, in data 
8 febbraio 1892 pubblicata dopo la stesura di questo scritto da Lorenzo GIGLI, 
Lettere di G. C. Abba ad Alfredo Oriani in Arte e Vita, 1V, numero 1 (gen- 
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sappia, occorre costringerlo a fissarsi in questo specchio, a ridiscen- 
dere attraverso questo libro nella propria coscienza, ad arrossire 
e a fremere per poter daccapo credere e sperare in sè stesso. E coloro 
che serbarono al pari di te il culto dei grandi eterni ideali, s'allon- 
tanano magari per un senso malinconico di ammirazione, e l'am- 
mirazione parmi davvero soverchia in questo caso: chi resterà! at- 
torno a me, quale araldo griderà la nuova parola? ... Perchè vuoi tu 
tacere? E tacere di un'opera nella quale il tuo spirito persuase al 
mio il coraggio di tutte le verità e di queste molte son tue? ». Tale 
coraggio di tutte le verità suona superbo elogio al mite Abba, in 
quanto egli aveva preveduto le conseguenze della nuova opera del- 
l'Oriani e le aveva indicate con rara schiettezza, dopo una delle 
spesse visite ch'egli fece di quegli anni a Faenza (1): « ho parlato or 
ora con Alfredo: ho la testa in fiamme; se stampa ciò che ha scritto, 
è un suicidio »! (2). 





* 
* * 





L'Abba non potè e non volle, come il De Amicis, aderire alla 
preghiera dell’Oriani di occuparsi pubblicamente del libro, nè il 
faentino sdegnoso si illudeva che la presentazione di illustri serittori 
potessero renderlo popolare (3) tra le folle anche se con amarezza 
notava che gli illustri entusiasti consensi non degnavano di uscire 
dalla cerchia della privata corrispondenza (4). Ma l’autore delle No- 
terelle conservò e accrebbe l'amicizia della quale l’Oriani professava 
di andare tanto superbo (5) e si adoperava a spianar la via all'opera 
gloriosa e sfortunata nel non ristretto ambito delle sue conoscenze. 
Tutto un interessante lavoro è ancora da compiere sul movimento 
letterario, storico, artistico, politico e sociale che, tra le vicende for- 
tunose del nostro Risorgimento si allacciò e circolò vivo e incessante 
tra Nord e Sud e in tutte le direzioni, riunendo nella fede dei comuni 
destini i temperamenti più vari e gli indirizzi più eterogenei, colle- 
gando l’Italia degli entusiasmi, dei martirî, delle prove felici o sfor- 
tunate alla nuova Italia che doveva ritrovare faticosamente la sua 
via, fra orizzonti infinitamente più vasti. Nulla di più attraente e 






naio 1923). In essa, con gli elogi all'opera recente di Oriani che si leggono 
nella riportata lettera allo Sclavo, l’Abba ci fa noto di aver intuito tre anni 
prima il volume dell’Oriani in una trattoria di Faenza, particolare che 
l’Oriani confermerà più tardi nella lettera allo Sclavo che pubblichiamo più 
oltre. Ancora: i dubitativi dell’Abba sulla sorte dell’opera son quasi gli stessi 
dell’Oriani nella lettera allo Sclavo; e il motivo di non poter scrivere della 
lotta » passa dall’Oriani all’ Abba 









(1) L’Abba conservò vivo il ricordo di Faenza, stampò nella cittadina, 
dall'editore Conti, i due volumetti Romagna e le novelle storiche Cose vedute, 
e vi tornò l’11 aprile 1SS8. (Da una lettera dell’Abba a Francesco Sclavo). 

(2) Riportato da Lvisa GiuLio Benso, art. cit., pag. 118. Occorre però 
notare che se l’Abba si riferisce alla Lotta politica, non pochi asprissimi giu- 
dizìi su uomini e idee del risorgimento son già espressi nel saggio Don Gio- 
vunni Verità incluso in Fino a Dogali. 

(3) A. Oriani a G. C. Abba in Lutrsa Giunio Benso, art. cit., p. 122. 

(4) Luicr Donati, La tragedia di Alfredo Ortani, pag. 173. 

(5) A. Oriani a G., C. Abba, in Luisa Giunio Benso, Gli amici di G. 
Ibba, pag. 122. 
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avvenne più dolorante, con una delusione e una condanna di più 
su chi aveva osato presagire e affrettare l’età nuova d'Italia. 

Eppure la speranza non l’abbandonava anche se gli appariva 
da lungi come una ricompensa ironica. « La gloria », scriveva alla 
sorella da Roma tra il moltiplicarsi dei segni dell’insuccesso ormai 
certo, « la gloria verrà, ne sono sicuro: ma quando non saremo più 
ad attendere, e sarà anche questa una delle tante ironie che dalla 
nascita hanno frustato a sangue la nostra vita » (1). In questa ferma 
e superba speranza conveniva lo spirito buono e fraterno di Giuseppe 
Cesare Abba. Da Roma, l’Oriani attese inutilmente un giudizio del- 
l’amico; e tale silenzio inspiegabile gli pesava più d’ogni altro. Ma 
l’Abba non taceva per inerzia o per trascuratezza: ce lo dice egli 
stesso in una lunga e appassionata lettera, finora inedita, all'amico 
Sclavo, che son lieto di poter qui riprodurre dall’autografo. 


Brescia, 15 aprile, 92 
Non scrivo quasi più a nessuno. Figurati che l’Oriani da cui riceve 
il libro per il primo, e avrebbe diritto di sentir pubblicamente da me il giu- 
dizio mio, perchè quel libro glielo cavai io dall’animo ire anni fa, non ebbe 
leppur risposta a una sua eloquentissima e poientissima lettera, capola- 
voro di affetto e di magnanimità. Tacqui ed egli mi capì. Con dodici 
di lavoro talvolta umiliante e spesso ingrato non si può più nulla, Con 
questo rispondo ai tuoi rimproveri e insieme a quel che mi dicevi del libro, 
condensazione formidabile animata da una visione sicura della storia an- 
tica e da un'intuizione della contemporanea veramente maravigliosa. 
che quell’ingegno strapotente abbia vissuto non irentairè anni ma tutto il 
secolo nostro, e che, spirito misterioso e esploratore, si sia trovato in mezzi 
a uomini e fatti, e la sintesi di tutto gli sia rimasia viva come fiamma ali- 
inentata dalla verità stnaniera quasi a tutti. Di quel libro chi si curò? Co- 
nosci tu chi n’abbia parlato? Questo gli aveva predetto io stesso, e per 
questo appunto ero in dovere di parlarne io, ina mi sarebbe parso d'accin 
germi topolino a traforar l’Alpe. Tra per la poca fiducia in me e la sian- 
chezza ch’è lo stato quotidiano dell'animo io, tacqui e il fiero Oriani 
tacque anch'esso. Ma che ingiusta Italia! Non vuol sentire parlare di st 
salvo che dai suoi adulteri; sempre — concubina di Mida che ha dato Mart 
a Venere nelle mani , come cantava il povero Camelli alla calata di Carlo 
Ottavo » 


Un entusiasmo così largo e quasi enfatico, insolito in un uomo 
di raro equilibrio come l’Abba mostra come l’opera dell’ Oriani 
avesse fin d'allora ammiratori non meno fervidi di quelli soprav- 
venuti a trionfo riconosciuto e consacrato, « A quando dunque la 
diana della riscossa intellettuale e morale? » aveva scritto l’Oriani 
nella lettera (2) di cui fa parola lAbba... « Bisogna che il paese 


(1) A. Oriani alla sorella, Roma, 22 gennaio 1892, in Lulci Donati, La 
tragedia di A. Oriani, pag. 13. 

(2) A. Oriani a G. C. Abba, s. d., in Luisa Giunio Benso, Amici di @. 
(. Abba, in Rassegna Nazionale cit., pagg. 121-122. Tale lettera era stata 
provocata da un’importantissima prima lettera dell’Abba all’Oriani, in data 
8 febbraio 1892 pubblicata dopo la stesura di questo seritto da Lorenzo GIGLI, 
Lettere di G. C. Abba ad Alfredo Oriani in Arte e Vita, 1V, numero 1 (gen- 
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sappia, occorre costringerlo a fissarsi in questo specchio, a ridiscen- 
dere attraverso questo libro nella propria coscienza, ad arrossire 
e a fremere per poter daccapo credere e sperare in sè stesso. E coloro 
che serbarono al pari di te il culto dei grandi eterni ideali, s'allon- 
tanano magari per un senso malinconico di ammirazione, e l'am- 
mirazione parmi davvero soverchia in questo caso: chi resterà! at- 
torno a me, quale araldo griderà la nuova parola? ... Perchè vuoi tu 
tacere? E tacere di un'opera nella quale il tuo spirito persuase al 
mio il coraggio di tutte le verità e di queste molte son tue? ». Tale 
coraggio di tutte le verità suona superbo elogio al mite Abba, in 
quanto egli aveva preveduto le conseguenze della nuova opera del- 
l'Oriani e le aveva indicate con rara schiettezza, dopo una delle 
spesse visite ch'egli fece di quegli anni a Faenza (1): « ho parlato or 
ora con Alfredo: ho la testa in fiamme; se stampa ciò che ha scritto, 
è un suicidio »! (2). 
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* * 





L'Abba non potè e non volle, come il De Amicis, aderire alla 
preghiera dell’Oriani di occuparsi pubblicamente del libro, nè il 
faentino sdegnoso si illudeva che la presentazione di illustri scrittori 
potessero renderlo popolare (3) tra le folle anche se con amarezza 
notava che gli illustri entusiasti consensi non degnavano di uscire 
dalla cerchia della privata corrispondenza (4). Ma l’autore delle No- 
terelle conservò e accrebbe l'amicizia della quale l’Oriani professava 
di andare tanto superbo (5) e si adoperava a spianar la via all’opera 
gloriosa e sfortunata nel non ristretto ambito delle sue conoscenze. 
Tutto un interessante lavoro è ancora da compiere sul movimento 
letterario, storico, artistico, politico e sociale che, tra le vicende for- 
tunose del nostro Risorgimento si allacciò e circolò vivo e incessante 
tra Nord e Sud e in tutte le direzioni, riunendo nella fede dei comuni 
destini i temperamenti più vari e gli indirizzi più eterogenei, colle- 
gando l'Italia degli entusiasmi, dei martirî, delle prove felici o sfor- 
tunate alla nuova Italia che doveva ritrovare faticosamente la sua 
via, fra orizzonti infinitamente più vasti. Nulla di più attraente e 










naio 1923). In essa, con gli elogi all'opera recente di Oriani che si leggono 
nella riportata lettera allo Sclavo, l’Abba ci fa noto di aver intuito tre anni 
prima il volume dell’Oriani in una trattoria di Faenza, particolare che 
l’Oriani confermerà più tardi nella lettera allo Sclavo che pubblichiamo più 

oltre. Ancora: i dubitativi dell’Abba sulla sorte dell’opera son quasi gli stessi 
dell’Oriani nella lettera allo Sclavo; e il motivo di non poter scrivere della 
lotta » passa dall’Oriani all’Abba. 













(1) L’Abba conservò vivo il ricordo di Faenza, stampò nella cittadina, 
lall'editore Conti, i due volumetti Romagna e le novelle storiche Cose vedute, 
e vi tornò l'11] aprile ISS8. (Da una lettera dell’Abba a Francesco Sclavo). 

(2) Riportato da Luisa Giurie Benso, art. cit., pag. 118. Occorre però 
notare che se l’Abba si riferisce alla Lotta politica, non pochi asprissimi giu- 
dizi su uomini e idee del risorgimento son già espressi nel saggio Don Gio- 
vunni Verità incluso in Fino a Dogali. 

(3) A. Oriani a G. C. Abba in Luisa Giutio Benso, art. cit., p. 122. 

(4) Lerici Donati, La fragedia di Alfredo Ortani, pag. 173. 

(5) A. Oriani a G., €. Abba, in Luisa Giunio Benso, Gli amici di G. 
Ibba, pag. 122. 












LA PUBBLICITA" E LA MOSTRA INTERNAZIONALE DI MONZA 





Molti sono convinti di affermare cosa assai peregrina, affer- 
mando che la « pubblicità » è una scienza e un’ante moderna, creata 
dalla rapidità dei mezzi di comunicazione e dal turbine frettoloso 
della nostra vita quotidiana, basata sull’elettricità. Questa scienza 
invece è molto remota, ha le sue origini assai lontane, e ne parla 
molto diffusamente A. Lancellotti in un suo interessante volume sulla 
storia aneddotica della reclame. 

La mitologia pagana personificava la « pubblicità » nella « Fama », 
una divinità che gli scrittori greci ci dicono abitasse un palazzo col- 
locato nel centro dell'universo, e davanti al quale stavano la « Cre- 
dulità », la « Gloria» e la «Fortuna ». Questa « Fama » aveva so- 
pratutto il compito di magnificare gli uomini sommi, di cantare le 
loro virtù e il loro valore, però in sordina non disdegnava racco- 
mandare i vini di Falerno, il miele di Imetto, le ostriche di Ostia e 
tante altre cose eccellenti, 

Dell’antichità noi abbiamo non solamente le leggi scritte sulle 
mura per ordine del Senato, ma abbiamo le vendite all’incanto, i 
libri nuovissimi, l'avviso degli spettacoli, e quello che più importa, 
gli annunzi dei mercanti che avvertivano il pubblico del giorno che 
sarebbero giunte da Roma le navi, cariche delle merci più belle e 
delle ghiottonerie più ambite. 

Venendo ai tempi nostri, noi troviamo in Francia il primo e più 
celebre giornale di pubblicità commerciale, fondato dall’abate Au- 
bert, La petite affiche, che apparve nel 13 maggio del 1751, ed ebbe 
lì per lì un enorme successo, ma il cammino della pubblicità gior- 
nalistica fu lento e contrastato, ed ebbe anche una vittima, cioè la 
morte in duello del notissimo giornalista Armand Carrel, che aveva 
biasimato Emile de Girardin, accusandolo di avvilire la stampa con 
la reclame; la stampa per la cui libertà si eran combattute tante 
battaglie. Fortunatamente, pare, che questo sia il primo e l’ultimo 
martire fatto dalla reclame. 

Il cartello pubblicitario, tanto in voga ai giorni nostri, rimonta 
al 1830, quando coi processi cromo-litografici cominciò ad interes- 
sare dei pittori di valore, che lo tolsero dal bianco e nero, dove aveva 
prima incominciate le sue campagne. 

In Francia, oltre allo Chéret, che fu uno dei primissimi, si ri 
cordano il Gavarni, il Raffet, il Gigont. In America Brandley, Rhead, 
Moe; in Inghilterra Durand, Blag, Hardy; in Danimarca Dorph; in 
Germania Sattler, Gysis... ed altri ed altri dovunque. Da allora è 
corsa molta accua sotto i ponti; la pubblicità ha avuto i suoi suc- 














LA PUBBLICITÀ E LA MOSTRA INTERNAZIONALB DI MONZA 155 
cessi e le sue more, ma da quindici anni è tornata ad imperare in 
tutto il suo fulgore, e i produttori profittano largamente di essa, 
come miezzo migliore per lanciare un prodotto attraverso il mondo, 
rendendolo quasi indispensabile al pubblico. 

Il cartello pubblicitario si impone alla volontà delle folle, si 
impone anche a coloro che non leggono nè giornali nè riviste, nè 
cataloghi, nè bollettini, perchè soltanto passeggiando per le vie delle 
città sono costretti a fermare la loro pupilla sopra un manifesto 
qualsiasi, che ripetendosi all’infinito, li suggestiona con la sua evi- 
denza. I tecnici del mestiere dividono la pubblicità in due tipi ben 
definiti: la pubblicità suggestiva, ad effetto immediato, e la pub- 
blicità assediante ad effetto differito. Il cartello-reclame appartiene 
a questa seconda categoria: esso diffonde, chiama, martella sopra 
un nome, risveglia una sensazione che può anche essere una sensa- 
zione antipatica, ma è tale che non può uscire dalla mente. Ed è que- 
sto che vogliono ottenere i produttori col loro prodotto e gli agenti 
pubblieitari con le loro campagne reclamistiche; gli uni e gli altri 
hanno la finalità dì imprimere nella memoria del pubblico un pro- 
dotto nuovo. 

L'Italia è r'îmasta un poco indietro in questa grande campagna 
della pubblicità, dove l'America mantiene il primo posto, e le altre 
Nazioni la seguono molto da vicino. Noi manchiamo ancora di una 
vera e propria educazione pubblicitaria; un vago senso di diffidenza 
e di ostilità domina i nostri industriali, molti dei quali sono con- 
vinti che la loro clientela è più che sufficiente alla loro produzione, 
e che è bene conservare intatte le teorie dei loro nonni, i quali pen- 
savano che la rec/ame era una fanfaronata e che la serietà di una 
Casa industriale non ha bisogno di imporsi col rumore, ma si im- 
pone da sè con i suoi buoni prodotti. In Francia, in Germania, in 
America invece, chì ha sempre fatto più largo consumo di pubbli- 
cità sono appunto i grandi industriali, quelli forniti di una clien- 
tela che conta a centinaia di migliaia i suoi clienti. Da noi non si 
riesce ancora a vincere questi vecchi criteri dei quali ho accennato 
più sopra, e così avviene che una quantità di prodotti, che all’estero 
farebbero fortuna, non sono notì affatto, e quello che è peggio non 
li conosciamo neppure noi, in casa nostra, per la semplice ragione 
che nessuno si è mai curato di farli conoscere. 

La deficienza di pubblicità danneggia tutto il commercio italiano 
e sì riflette anche sul nostro patrimonio culturale. Si dà poca pubbli- 
cità ai nostri studi riguardanti la Scienza, perfino alle nuove scoperte, 
che pur essendo di quelle che non fanno una grande impressione 
sulla folla, sono tuttavia utilissime all’umano sapere, e utilissime a 
tutte le industrie in formazione. Si fa il silenzio sulle ricerche scien- 
tifiche, sulle ricerche storiche e artistiche, sugli scavi, sui ritrovati 
speciali della nostra ingegneria e geodesia, sulla chimica applicata, 
sui prodotti sorprendenti dei nostri gabinetti scientifici, sui tentativi 
agricoli portati in alcune zone, come in Romagna, a culture specializ- 
zate che sono di un interesse generale superiore. Si fa dunque il si- 
lenzio su tutto, e così ogni sforzo dell’attività cerebrale nostra, resta 
ristretto, limitato ad un piccolo gruppo di interessati, che sembrano 
gelosi del grande pubblico, di quel grande pubblico che è la forza, 
la vita e la ricchezza di una Nazione. 
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che consente la visibilità dei colori, deve înfine lottare col sole che 
sbiadisce, con l’acqua che cancella, con la vicinanza d’altre macchie 
di colore che trasformano e confondono. Ma a questa Mostra di 
Monza i nostri cartellonisti appaiono padroni e signori della diî- 
ficile tecnica, e dalle bellissime donnine del Dudovich, alle trovate 
del Muggiani, alla signorilità armoniosa del De Carolis, alla sicu 
rezza pittorica del Marussing così padrone del soggetto, alle ele 
zanze dei Sacchetti, è tutto un fiorire di bellezza e di armonia, che 
sa l’arte di richiamare, dalle mura e dalle staccionate delle città ita- 
liane, la folla più difficile e più esigente che sia. 

Luciano Mauzan ha una sala tutta per sè, dove espone circa 160 
manifesti murali, delle tempere, delle illustrazioni, degli ex 
bris ecc. Poichè la francia è così larga di lodi e di onori per il 
nostro livornese Cappiello, © doveroso che noi pure ci soffermiamo 
un istante in questa sala personale del francese Mauzan, fissatosi 
definitivamente in Italia, cone il Cappiello: si è fermato definitiva- 
mente in Francia. 

Per i manifesti del Mauzan non ci sono state, e non ci sono, Crisì 
economiche o travolgimenti politici. Tutia la vitabilità inoderna ha 
trovato in lui il suo illustratore. Dal fanioso manifesto del Credit: 
Italiano per la gueria, Vardito che puntandoci ie pupille in faccia 
ci zrida «Fate tutti il vostro dovere! », alla testa di donna per 
l’Acoziol, che irride a una tigre, misuranito con questa la solidità e 
il candore dei suoi denti, al Negio che si lucida i piedi con la pomata 
Hidra, è tutta una fioritura simpat.ca e nuovissima. Nuovissima, 
perchè il Mauzan è il primo fra tutti i cartellonisti mondiali, che 
abbia saputo portare una nota di /#wmor nel cartellone murale. Un 
humor sano e semplice, con delle trovate comiche che fanno sorri- 
dere di compiacenza o trasecolare di sorpresa il passante. 

I critici italiani sì mostrarono molto riservati su tutto quello 
che riguarda la Pubblicità alla Mostra di Monza, e anche su tutto il 
resto. Essi sì sono diffusi in lunghi articoli di filosofia e di metafisica 
a proposito delle Arti Decorative in genere, ma noì ci sentiamo in- 
vece confortati dalla Esposizione di tutti i Prodotti Itailani messì a 
confronto con i Prodotti esteri. È per quello che riguarda la « Pub- 
blicità » ci sentiamo anche confortati dalla buona schiera di artisti 
che possediamo, e anche delle ottime grandi Gase Editrici, per le 
quali la cromo-litografia non ha più segretì nè riserve, e che sono 
capaci di darci qualunque Cartello, perfetto di colore, di forma e di 
dimensioni. 

Nella Sezione Pubblicità internazionale, figura la collezione della 
Czecoslovacchia, che è in verità poco briosa. I cartelli sono duri nel 
disegno e alquanto rudi nel contorno, senza essere animati da una 
colorazione vivace. Essi restano pesanti e poco comprensibili al gu 
sto laiino. 


La Collezione Inglese è molto vasta, ma essa non va considerata 
alla stregua delle altre collezioni. Noi sappiamo infatti che in In 
ghilterra tutta la « pubblicità cartellonistica » è posta negli interni 
degli edifizi pubblici, perciò il Cartellone inglese risente del suo pec- 
cato di origine, in quanto non è nè quadro nè Cartellone murale, 
sembrano delle grandi illustrazioni, destinate ad essere ridotte in 
sedicesimo per cualche rivista, Questa collezione esposta qui in 








fà ted 


su im 











LA PUBBLICITÀ E LA MOSTRA INTERNAZIONALE DI MONZA 189 


Monza va divisa in due parti: i grandi cartelli murali a fondi cupi 
e severi come quelli del Branguin, e le manifestazioni di arte pub- 
blicitaria primitiva, con dei concetti poco estetici tolti all'arte ne- 
gro-indiana. Tentativi che poco rispondono alle tendenze della razza 
inglese. Essi fanno pensare a tutti i c/or0n e agli eccentrici inglesi, 
‘he compaiono sui piccoli palcoscenici dei nostri caffè-concerto, 
che dovrebbero farci molto ridere con le loro contorsioni grottesche 
» con le movenze del loro cake walk rumoroso, e con l'eterno ripe- 
tersi dei loro: kaw kaw kau, mia che in realtà ci lasciano molto in- 
differenti, appunto perchè la nostra allegria è tanto diversa dall’al- 
legria inglese. 

L'Olanda dalla pace veneranda si mostra assai complicata 
nei suoi affiches. Essi vorrebbero essere bizzarri e originali, ma a 
furia di gereogrifici e di complicazioni acrobatiche, finiscono con 
essere dei rebus indecifrabili, e non rispondenti alle prime e fon- 
damentali qualità che richiede il Cartello pubblicitario, cioè : con- 
cezione sintetica ed efficace, padronanza di disegno, conoscenza 
ampia dell’arte del colore. 

I Manifesti del Belgio, non hanno un carattere loro proprio, ri- 
sentono della influenza straniera, e più specialmente dell’influenza 
francese, La Germania, invece, continua a mandarci ì suoi Cartel- 
loni disegnati con ostinata coscienza e pazienza, ma pesanti e ca- 
richi di colore, gravati da una simetria architettonica che stanca ogni 
visibilità. 

\el complesso, anehe alla Mostra Internazionale di Monza ap- 
pare chiaro che l’arte pubblicitaria richiede genialità, spirito e cul- 
tura: essa primeggla in America per il numero fantastico dei suoi 
esemplari, molti dei quali sono degli orribili denigratori di ogni 
senso pittorico e di ogni carattere estetico, ma accanto alle brutte 
imitazioni, e alle originalità grottesche e puerili, appaiono, sempre 
più frequenti, i bellissimi esemplari ideati e.ì eseguiti con criteri 
d'arte perfetta. 

Primeggia in Francia quest'arte, con i cartelloni di Lionetto Cap- 
piello, la cui arte nen è stata mai raggiunta da nessun Jean d’Ylen 
possibile e Immaginabile. Primeggia in Italia con una schiera nobi- 
lissima di cartellonisti, fra i quali è animatore e suscitatore di rin- 
novata giovinezza, Luciano Mauzan. 

Nelle storìche sale della Villa Reale di Monza, il pubblico, gli 
artisti e gli intellettuali chiamati a raccolta da « Sua Maestà la Pub- 
blicità », si sono accorti della inesorabile importanza che questo 
quinto potere ha conquistato sui mercati del mondo. È da augu- 
rarsi che gli studi, le scuole, lo Università e le Riviste fioriscano in 
Italia, per tenerci al corrente, con tutte le altre Nazioni, delle esi- 
genze e del progressi di questa nuova branca della vita culturale 
commerciale del mondo, 
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